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ALL'  EMINENTI?*.  E  REPEREND1SS.  PRINCIPE 
IL   SIGNOR  CARDINALE 

CARLO   B.EZZONICQ 

CAMERLENGO    DELLA    S.R.C. 
E  Protettore    della   Congregazione  Cafinefe, 


Ovendo  comparire  alla  lu^ 
ce  le  gloriofe  Gefta,  per  cui  la 
B.  Giovanna  Maria  Bonomi  Ab- 
badefla  dell'  Ordine  di  S.  Benedet- 
to meritoffi  l'onore  degli  Altari, 
ragion  volea,  che  quefte  portaf- 
fero  in  fronte  il  rifpettabile ,  ed 
autorevole  nome  di  Voftra  Emi- 
nenza. Voi,  Eminentissimo  Prin- 
cipe ,  colla  beneficenza ,  col  con- 

*    3  figlio, 
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figlio,  col  patrocinio  proteggete  V 
Ordine  dei  Benedettini  Cafìnefi  , 
e  non  ceffate  di  continuo  promuo- 
vere in  quello  3  anche  coi  voftro 
efempio,  lofpirito  deiGmfti,  del 
quale  fu  ripieno  il  fuo  Fondato- 
re S.  Benedetto,  e  che  produffe 
tanti  Eroi  in  Santità,  e  Dottri- 
na, che  iiluftrarono  l'Ordine  tutto 
Monadico  3  e  la  Chiefa  di  Gesù 
Crifto.  All' ajuto  del  favore,  e  del- 
la generofità  Voftra,  deve  parti- 
colarmente aferiverfi  non  meno  il 
felice  fucceflb  della  Caufa  delia 
Beata  Giovanna  ,  di  cui  ne  fofte- 
nefte  la  Ponenza,  che  l'adempi- 
mento della  di  Lei  folenne  Beati- 
ficazione. Dovendofi  dunque  pub- 
blicare ,  e  dare  ai  Mondo  il  ri- 
ftretto  di  quelle  virtù,  che  fono 
il  frutto  dei  Precetti ,  ed  Infegna- 
menti  di  Benedetto  3  e  che  all'  Emi- 


NEN- 


nenza  Vostra  coftarono  una  par- 
ticolar  cura  per  renderle  autenti- 
che, a  Voi  conveniva  fofle  pre- 
fentato,  sì  per  darvi  qualche  o- 
maggio  della  gratitudine,  e  divo- 
zione dei  Benedettini,  sì  per  con- 
venirli le  memorie  dei  Santi  ai 
promulgatori,  ed  imitatori  di  ef- 
fi .  La  nobiltà  del  fangue ,  F  in- 
tegrità ,  ed  efemplarità  di  vi- 
ta ,  che  nella  Sagra  Perfona  di 
Vostra  Eminenza  fanno  vieppiù 
rifplendere  l' onore  della  Porpora , 
mi  danno  a  fperare  ,  che  farete , 
Eminentissimo  Principe 3  colla  Vo- 
ftra  benignità ,  ed  amorevolezza 
per  ricevere,  ed  accettare  quello 
tributo,  che  io  vi  prefento,  e  che 
per  giuftizia  a  Voi  fi  deve.  Un 
tale  tributo,  oltre  al  rendere  im- 
mortale la  fama,  ed  eterne  le  o- 
pere della  B.  Giovanna?  ferve  mi- 

*    4  rabil. 


rabilmente  ad  eccitare  nelF  ani- 
mo dei  Fedeli  ,  che  ne  reftano 
informati,  il  vero,  e  lincerò  amo- 
re della  Criftiana  Pietà  .  Accet- 
tatelo dunque  ,  e  graditelo  per 
effere  sì  conforme  a  quel  bel  de- 
fìderio  di  virtù,  che  vi  accende, 
e  v'infiamma,  e  che  anche  nelle 
menti  dei  Fedeli  col  Voftro  zelo , 
e  colla  Paftoral  follecitudine  d' 
infinuar  procurate  5  e  nel  gradirlo 
accettate  pure  l'umile,  e  devoto 
animo  di  chi  vel  prefenta ,  e  col 
quale  baciandovi  rifpettofamente 
la  Sagra  Porpora,  pieno  di  vera- 
ce ftima,  e  profond' ofTequio  fidi- 
chiara 

Di  Voi  Eminentifs.  Principe 


Umilifs.  divotifs.  ed  obbligatifs.  Servitore 
D.  Filippo  Benedetto  de  Cordova 
Abate  ,  e  Procur.  Generale  della  Congreg.  Calmele , 

AL 
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AL    CORTESE    LETTORE. 
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L  Compendìo  della  Vita  della  ììe afa  Giovan- 
na Marta  Bonomìa  che  ora  prefentiamo  al  pub- 
blico ,  è  una  come  idea ,  o  direm  meglio ,  uno 
sbozzo  della  Vita  più  eftefa  y  e  perfetta ,  che  u- 
fcirà  poi  a  Juo  tempo  ;  dove  tutti  i  prodigj ,  e 
le  azioni  tutte  della  Serva  di  Dio  riferite  fa- 
ranno 3  e  giuftificate ,  cioè-  dichiarate  5  ed  illu- 
/irate  ;  perciocché  le  azioni  de*  Santi  non  han 
bifogfio  di  apologia ,  né  d?  ejfere  in  altro  modo 
giu/iificate .  Qui  dunque  per  amore  di  brevità 
s'  è  dovuto  molte  co  fé  pajfare  fotto  filenzio  5  e 
molte  altre  accennarle  appena^  riftringendofe  a 
mettere  in  vi/la  alcune  delle  principali .  Que* 
fte  però  faran  più  che  baftevolt  a  far  vedere 
guanto  gran  Santa  y  e  quanto  fmifurat  amente 
favorita  da  Dio  fìa  fiata  la  no/Ira  Giovanna  • 
Intanto  può  il  cortefe  Lettore  ajficurarfi ,  che  non 
troverà  niente  in  queflo  Compendio  5  che  non  fi  a 
flato  ventilato ,  e  provato  prima  5  e  depoflo  con 
giuramento  né*  Proceffi ,  o  fcritto  nella  Vita  ftam- 
pata  nel  ióy$.  l'Autor  della  quale  merita  fenza 
dubbio  tutta  la  fede . 

Abbiamo  detto ,  che  nella  Vita  più  eftefa  rife- 
rite faranno  y  e  giuftifìcate ,  cioè  dichiarate ,  ed 

illu- 


illufirate  le  azioni,  e  i  prctdigj  della  Serva  di 
Dio .  V abbiamo  detto,  e  lo  confermiamo .  Offi- 
ciò  di  uno  Storico  ,  quando  fcrive  le  gejla  dì 
-personaggi  per  qualunque  titolo  illuftri ,  è  non 
foto  dir  tutto,  ma  dirlo  in  modo,  che  il  Let- 
tore  pojfa  rimaner  perfuafo ,  tutto  ejfer  vero  al* 
tresì  quello ,  che  ivi  trova  narrato .  Nelle  Cau- 
fé,  o  nelle  Storie  de3 Santi,  alcuni  che  hanno 
fama  di  gran  Maeftri  in  Divinità ,  e  nelle  cogni- 
zioni di  Mi/lica,  flimano  d'ejfere  molto  avan* 
ti ,  fé  in  alcuni  fatti  maravigliofi  abbattonfi  di 
vifioni,  e  doni  foprann aturali,  e  grazie  straor- 
dinarie ,  che  non  intendono  ,  e  di  cui  precifa- 
mente  non  hanno  trovato  efempj  nelV  antichità  y 
o  né*  libri ,  da  quali  hanno  ejjì  bevuto  la  dottri- 
na ,  onde  vanno  fafiofi  5  troppo  fi  moftrano  dif- 
fìcili a  credere  ;  anzi  tutto  mettono  in  derifo 
quel,  che  non  fanno,  qusecumque  ignorant ,  bla- 
fphemant  .  Ma  fi  perfuadano  cotefii  ,  che  Id- 
dio ,  come  nelle  fue  perfezioni  è  illimitato ,  così 
ne* modi,  co* quali  amorfamente  tratta  i  fuoi 
eletti ,  non  ha  confini  ;  e  nel  giardin  della  Chie- 
fa,  dalle  acque  perenni  delle  fue  divine  grazie 
inceff antemente  fecondata,  in  og?ii  tempo  varj 
fiori ,  e  frutti  multiplici  dt  ogni  forte  produce , 
per  cui  Chrifti  bonus  odor  undequaque  diffun- 
ditur;  come  il  Regnante  Sommo  Pontefice  PIO 
VI.  con  fuo  Decreto  4.  Maggio  \  780.  in  pro- 
posto della  nofira  B.  Giovanna  decide  bienne- 
mente . 

Se  dunque  ?7on  è  abbreviata  la  fua  mano ,  e 
s*  egli  vuole  a'nofiri  giorni  condurre  alcun  ani- 
ma fua  diletta  per  vie   non   battute   da   altri 

ne* 


xr 

né* f ecoli  addietro  ^  abbiamo  noi  a  criticarne  per 
ciò  la  condottai  No  certamente .  Incomprensibili 
fono  i  fuoi  giudicj ,  e  conviene  adorarli ,  le  fue 
vie  fono  inveftigabili  3  ne  alcuno  prefumer  deve 
di  fapeme  tutte  le  tracce .  Quando  è  certa  la 
verità  de7  fatti ,  quando  non  fi  può  recare  in 
dubbio  la  fantità  del  fuggetto  ,  fé  alcuna  co  fa 
dif piace  poi  a  chi  non  la  e f amina  bene ,  o  non  la 
intende  ;  fé  apparifce  inverifimile ,  ftravagan- 
te ,  infulfa^  e  a  ìioftro  modo  di  penfare  quafi 
ridicola  ,  non  bt fogna  per  quefio  correre  f ubi  ta- 
ngente a  creder  così  ;  e  molto  meno  fta  bene  a- 
dottare  nel  difcorfo  certi  termini  contumelwft  y 
e  farne  ufo.  Anzi  conofcendo^  e  confeffando  la 
noflra  ignoranza  ^  dovremmo  allora  umiliarci  ^e 
concludere ,  che  nelle  cofe  di  Dio  5  e  nella  faen- 
za de*  Santi  non  $  arriva  mai  tanto  in  là ,  che 
non  re/li  fempre  da  imparare  affai  più.  E  quindi 
molto  e  da  ringraziare  la  divina  bontà  3  che  né* 
Servi  fuoi'  ci  apre  una  J f cuoia ,  dove  tutto  dì 
qualche  notizia  delle  cofe  celefli  fi  apprende , 
che  non  fi  aveva  innanzi  ;  e  dove  parimente  in 
materie  fpirituali  3  e  mijìiche  fi  fatino  di  trat- 
to in  tratto  fcoperte  nuove ,  che  non  fi  fareb- 
bero immaginate  giammai.  E  ciò  fia  detto  per 
difporre  gli  animi  benfatti  a  leggere  con  divo- 
zione la  Vita  prodigiofa  di  quefia  gran  donna , 
la  B,  Giovanna  Maria  Bonomi ,  le  cui  virtù 
quanto  fono  piufingolari  ,  ed  eroiche  5  altrettan- 
to fono  fiupendi  più  incomparabilmente  i  fegni 
firaor dinar j ,  co  quali  per  modo  mirabile  s  b 
Iddio  compiaciuto  d?  illufirare  la  fegnalata  San- 
tità della  medefima. 

Si 
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Si  è  creduto  ben  fatto  anzi  neceffario  di  ag- 
giungere in  fine  di  quefto  Compendio  una  Dif- 
fert  azione  fiorico  -  critica  e  apologetica ,  ferina 
per  altra  mano ,  che  rende  conto  coipiuficuri  fon- 
damenti e  documenti  della  vera  Patria ,  Fami- 
glia 3  e  degli  Ajcendenti  della  Beata  Giovanna 
Maria  Bonomo  5  nella  quale  fono  rifehiarati  i 
dubbj ,  e  fpianate  tutte  le  obbiezioni  che  furono 
promojfe  e  divulgate  in  quefli  anni  addietro  col- 
le fiampe  fu  tal  propojìto . 
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COMF1NBIO 

DELLA         VITA 

DELLA     B  E AT  A 

GIOVANNA      MARIA 


CAPITOLO     I. 

Del  naf cimento    della  B.  Giovanna  Maria  , 

e  come  fu  da  Dio  favorita  fin  dei  primi 

anni  della  fua  puerizia . 

A  B.  Giovanna  Maria  Bonomi 
adì  15.  Agofto  deiranno  ^6o6. 
nacque  in  Afiago,  luogo  affai  o- 
norevole  del  Territorio  Vicenti- 
no. Virginia  Cefchi  di  famiglia 
illuftre  nella  Valfugana  fu  la  Ma- 
dre fua ,  donna  di  fanti  coflumi  ornata ,  e  ge- 
nitrice veramente  degna  di  sì  gran  Figlia.  II 
Padre  chiamoffi  Giovanni  Bonomi ,  fchiatta  nobi- 
le, che  tuttavia  è  in  fiore,  oltre  il  fufliftere  an- 
che altrove  in  più  rami  divifa.  Ora  delle  vir- 
tù di  Giovanna  Maria,  e  de'fuoi  fatti  mira- 
bili avendo  qui  a  narrare,  cominceremo  dal 
riflettere,  convella  rigenerata  comparve  al  Gie- 

A  lo 


2  VITA  DELLA  BEATA 

lo  prima,  che  nata  ben  forte  alla  Terra.  Poi- 
ché p^cja  difficoltà  incontrata  nel  parto /ef- 
fendo  m  gran  pericolo  della  vita  la  Madre  in- 
fieme  coUa  Figlia,  la  quale  ulcita  per  metà 
non  potea  finir  di  nafcere,  convenne  afficura- 
re  a  quefta  la  falute  dell'anima,  dandole  anti- 
cipatamente ilBattefimo,  A' 20.  dello  fteffo  me- 
fé ,  cioè  dopo  cinque  giorni ,  portata ,  per  farvi 
le  folite  cerimonie,  alla  Chiefa,  ivi  le  pofero 
il  nome  di  Maria  in  fegno,  e  teftimonianza 
di  gratitudine  verfo  la  Regina  del  Cielo ,  a  cui 
ertendo  ricorfo,  e  obbiigatofi  con  voto  Gio- 
vanni, torto  era  flato  efaudito;  e  Virginia  con 
felicità  fgravandofi  quafi  miracolofamente  torna- 
ta era  da  morte  a  vita .  Sin  dalla  prima  infanzia 
di  Maria,  Iddio  per  dimofirare  quanto  averte 
cara  queir  anima,  prefe  ad  allevarfela  egli  tut- 
ta fecondo  il  cuor  fuo ,  e  a  far  conofcere  quan- 
to forte  per  effer  grande,  cioè  (ingoiare  nel  fuo 
cofpetto,  e  in  faccia  di  tutto  il  mondo  la  fan- 
tità  di  eflà  medefima;  fi  compiacque  di  farla 
chiara  sul  bel  principio  con  iftupendi  prodigj . 

Era  dunque  Ja  bambina  entrata  nel  mefe  de- 
cimo di  fua  età;  e  un  dì,  che  il  Padre  accie- 
cato  da  gelosìa  rtava  in  procinto  di  ucciderla 
moglie,  Maria  levatafi  dal  luogo,  dove  fedea, 
corfe  incontanente  colle  braccia  aperte,  e  av- 
vochiate al  furibondo  Padre  le  ginocchia  pre- 
fe alto  a  gridare  :  Padre  che  fai  ?  Giovanni  a 
tale  forprefa,  quafi  da  folgore  faetta  percoffo  , 
tutto  (tordi;  e  dalle  parole  della  Figlia  intene- 
rito, nel  punto  medefìmo  colla  moglie  rappa- 
ciiìcoflt,  e  chiefele  perdono. 

Un5 


GIOVANNA  MARIA  BONOMI,  j 

Un'  altra  volta  ,  eflendo  in  età  di  cinque 
anni,  flava  Maria  davanti  all'altare  ,  mentre 
%Lti  novello  Sacerdote  celebrava  la  prima  Mef- 
fa  .   Ed  ecco  vide  ,  che   due  Angeli  dopo  la 
confecrazione  tenevan  Y  Oftia  elevata  fopra  il 
capo  del  celebrante  ,  e  vi  fletterò  finché  que- 
fli  fi  ebbe  comunicato.  Credette  Maria  ,  che 
di  quella  vifione  follerò  flati  partecipi  anche 
gii  altri  ,  eh'  erano  aftanti  ,  per  la  qual  cola 
maraviglio*]!  ,  che  non  avellerò  moftrata  egli- 
no pure  quella  riverenza,  e  tenerezza  ,  che  fi 
doveva  .   In  tale  occafione  le  fu  dal  Signore 
infufa  una  perfetta  intelligenza  di  tanto  mifte- 
ro,  e  infieme  una  fede  sì  viva,  e  una  tal  di- 
vozione  acquiflò   verfo    T  auguftiffimo    Sagra- 
mento  ,  che  da   queir  ora  innanzi  non  lafciò 
mai  paffar  giorno  ,  in  cui  ai  divin  Sagrificia 
non  afìifteffe  .  Nello  fleflb  anno  ebbe  altre  vi- 
fioni ,  e  il  dono  di  profezia  ,  come  i  fatti  lo 
comprovarono  * 

Un  giorno  tra  gli  altri,  ed  era  laFeftadeH5 
Afcenfione,  trattenevafi  la  divota  fanciulla  neir 
Orto  di  cafa;  e  giunta  Torà  del  pranzo, dopo 
averla  cercata  lungamente ,  alla  fine  trovaronla 
ritta  in  piedi  colle  braccia  rivolte  al  Cielo  in 
atto  di  grande  ammirazione  .  Sgridandola  i 
Genitori ,  quafi  come  fé  ivi  ftaffe  a  confuma- 
re il  tempo  da  balorda  :  Deh  la/datemi  ,  ri- 
fpofe ,  la] datemi  in  pace  ,  che  io  vegga  il  Si- 
gnor noftro  Gesù  Crifto  andare  al  Cielo  •  Oh 
quante  mirabili ,  e  liete  co/e  mi  fi  prefentano 
ali1  a/petto ,  che  immaginar  non  fi  pojfono  colla 
mente ,  né  efprimcr  colle  parole  !  In  queir  an- 
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no  medefimo  trova vafi  per  certi  reati  criminali 
ritenuto  in  prigione  Giovanni  fuo  Padre.  Onde 
perciò  Virginia  fua  Madre  ftavane  fuor  di  modo 
fconfolatiffima .  Quando  una  fera  tutto  ày  improv- 
vifo  Maria  fattafì  verfo  di  lei  con  aria  giuliva, 
e  fefteggiante  le  diffe,  che  ftafle  di  buon  cuore, 
poiché  fenza  fallo  il  Padre  la  mattina  feguente 
ritornato  farebbe  libero  a  cafa .  E  fu  la  verità  ♦ 
L'anno  feguente,  quando  era  in  età  di  fe£ 
anni.  Maria  ebbe  il  dono  delle  lingue,  per  cui 
ottimamente  intendeva  il  Latino,  eparlavalo. 
Ebbe  anche  il  dono  della  Sapienza  ,  e  acqui- 
lo cognizioni  altiffìme  nelle  cofe  più  difficili 
della  Scrittura  facra,  della  auguftiffima  Tria- 
de, e  d'altri  mifterj  di  noftra  Fede,  con  lu- 
me sì  chiaro,  e  diftinto,  che  i  Dottori  più 
confumati  nello  ftudio  delle  Scienze  Teologi- 
che non  avrebber  potuto  quafi  uguagliarla  , 
né  reggere,  venendo  in  certe  cofe  al  confron- 
to con  Lei .  Per  tanti  favori ,  e  si  mirabili , 
defiderofa  ella  di  rendere,  fecondo  le  fue  for- 
ze, il  dovuto  contraccambio  al  divin  Largito- 
re, non  Jafciava  d' induftriarfi  quanto  meglio 
poteva  ogni  dì,  affin  d'onorarlo  coir efercizio 
perfetto  di  tutte  le  virtù,  e  fpecialmente  mo- 
firandouna  divozion  teneriflima  alla  Beata  Ver- 
gine, pel  cui  canale  fapeva  che  dal  Cielo  ve* 
nivanle  in  tanta  copia  verfate  quelle  grazie  nei 
feno.  E  però  dinanzi  alla  fua  effigie  nel  fito 
della  Cafa  più  remoto  fermavafi  a  sfogare  i 
fuoi  affetti ,  e  ivi  fpendeva  preffò  che  tutta  la 
giornata ,  parte  meditando ,  e  parte  in  orazione 
vocale  trattenendofi . 

CA- 
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CAPITOLO     IL 

Come  fu  condotta  in  educazione  a  Trento  ,  indi 

a  Bajfano  ,  dove  prefe  V  abito ,  e  prof ef so  la 

Regola  dell'Ordine  di  S. Benedetto. 

JbssENDo  Maria  nel  fefto  anno  della  fuaetà, 
reftò  priva  della  Madre,  morta  fra  le  braccia 
della  Vergine  Santiffima ,  che  le  comparve  in 
queir  eftremo .  E  Maria  ,  che  in  queir  ora  (la- 
va tre  miglia  da  lungi,   videla  falire  al  Cielo 
tutta  gloriofa  ,  e  mandarle  di  là  con  volto  ri- 
dente  la    fùa  benedizione.    Da   ivi  a  qualche 
tempo,  cioè  tre  anni  dopo,  fu  Ella  dal  Geni- 
tore  condotta   in  educazione  al  Monaftero  di 
S.  Chiara  di  Trento,  dove  tenne  una  condot- 
ta efemplariffima ,    oflervando  al  pari  di  qua- 
lunque Monaca,  eziandio  più  fanta,  le  Rego- 
le di  quel  luogo  efattamente.  Per  la  qual  co- 
fa   paflava  Ella  in  quel  facro  Chioftro   i    fugi 
giorni  sì  lieti ,  che  non  avrebbe  invidialo  quafì 
agli  Angeli  del  Paradifo.  Un  rifleffo  però  da- 
vate intanto  pena  grandiflima  ;   ed  era    quel- 
lo di  non  poter  andare  alla  Comunione  *    L'età 
di  nove  anni  fembrava  troppo  immatura;  on- 
de ilConfeflTore  un  anno  indugiò  a  confolarla. 
Dopo  del  quale,  nell'atto  di  efaminarla,    che 
fece ,  trovandola  con  fuo  ftupore  oltr'  ogni  cre- 
dere illuminata  nelle  materie  fpettanti  aquefto 
impercettibil  miftero,  tolto,    e  fenza  efitare, 
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permifeledi  accollarli  colle  altre  alla  facra  meìi- 
fa .  Ed  Ella  riputando^  allora  in  obbligo  di 
afpirare  a  maggior  perfezione,  ftabilì  di  abbrac- 
ciare lo  flato  Religiofo.    Se  non  che  mancan- 
dole alquanti  anni,  dovea  tardare  affai  prima 
di  mettere  ad  efecuzione  quello  fanto  proponi- 
mento. Per  aftrignervifi  dunque  con  vincolo  in- 
diflòlubile ,  davanti  a  una  immagine  di  Maria 
Santilììma  confecrò  a  Dio  tutta  fé  medefima, 
facendo  voto  perpetuo  della  fua   verginità.  E 
Iddio ,  fatti  ufcire  da  quella  immagine  raggi  di 
luce  fenfibilmente ,   che   fpargendolì  per  tutto 
intorno  con  evidenza ,  recarono  alla  fanta  gio- 
vinetta una  letizia  ineltimabile ,  e  nello  fleflò 
tempo  ad  una  monaca  moribonda  già  difpera- 
ta  la  falute  redimirono,  diede  in  maniere  mi- 
racolofe  a  conofcere ,  quanto  gradito  aveffe  quel 
fagrificio . 

Paffati,  che  furono  tre  anni  ,  partecipò  al 
Padre  la  fua  intenzione  di  reftare  in  quel  Mo- 
naftero,  dov'era,  e  farfi  Monaca .  Il  Padre  non 
ebbe  appena  udito  quello,  che  torto  corfo  di 
volo  a  Trento,  e  per  forza,  e  con  inganni  e- 
ziandio  traffe  la  Figlia  fuori  del  Monaftero, 
lafciando  fconfolatiflime  quelle  Religiofe,  che 
non  volevano  confegnarla.  Giunta  in  Vicenza 
s'accorfe  Maria,  che  ii^Tadre  trattava  di  ma- 
ritarla. Ma  ella  prefolo  da  una  parte  franca- 
mente gli  lignificò,  che  d'altri  non  voleva  ef- 
fere  Spofa ,  fuorché  di  Crifto ,  a  cui  avea  con- 
fecrata  la  fua  verginità.  E  per  intereffare  il 
Cielo  a  favorir  quefto  fuo  affare,  per  lei  pre- 
murofiffimo,  ricorfe  al  mezzo  confueto,  ed  ef- 
ficace 
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ficace  dell'  orazione ,  e  delle  penitenze  .  Iddio 
la  efaudì ,  poiché  un  giorno  trovandoti  Giovan- 
ni alla  predica  di  certo  fant'  uomo  ,  dalle  pa- 
role di  quello  fentifli  tutto  dentro  commuovere 
neir  animo  ,  e  ritornò  a  cafa  compunto ,  dicen- 
do alla  Figlia,  che  fi  eleggefle  qual  più  le  ag- 
gradiva Monaftero  in  Vicenza;  ed  ellarifpofe, 
che  fé  non  aveva  da  ritornare  a  Trento ,  qua- 
lunque Monaftero  le  accomodava  ,  purché  vi 
fotte  Regolare  oflervanza  del  proprio  inftkuto, 
e  vita  comune ,  Dopo  alquante  ricerche  fatte  3 
feppe  Giovanni,  che  il  Monaftero  di  S,  Giro- 
lamo deir  Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Città 
di  Battano  tutte  avea  le  requifite  particolarità 
conforme  a  che  bramava  Maria .  E  però  Ila- 
bili  di  metterla  colk  in  educazione  ;  il  che  ac- 
cadde nel  Giugno  del  1^21.  il  giorno  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga;  effendo  la  Serva  di  Dio  in  etàd7 
anni  quattordici,  e  otto  mefi. 

Trattennefi  ella  in  Monaftero  prima  di  ve- 
ftir  1'  abito,  quafi  tre  mefi;  e  intanto  con  di- 
scipline, con  digiuni,  e  altre  penitenze  afprif- 
fime  ogni  dì  macerava  il  fuo  corpo  pel  gran 
defiderio ,  che  nutriva  d' effere  crocifitta  con 
Grifto.  E  oltraddiciò  per  comparire  anche  più. 
adorna,  e  bella  dinanzi  agli  occhi  delfuoSpo- 
fo  celefte,  con  fommo  fervore  inceflantemente 
atti  eroici  di  carità,  di  umiltà,  e  di  obbedien- 
za praticava ,  fecondo  che  Y  efatta  oftervanza 
della  regolar  difciplina  richiedea,  e  all'ultimo 
neir  efercizio  dell'  orazione  tutto  impiegava  il 
tempo,  che  reftavale,  dopo  aver  fupplito  agli 
impieghi ,  e  alle  altre  incombenze  della  comu- 
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nità.  E  così  avendofi  colle  fue  dolci  maniere, 
e  col  buon  efempio  molto  più ,  e  co'  fanti  co- 
turni cattivato  l'amore  di  tutto  il  Monaftero, 
finalmente  il  dì  8.  Settembre  dello  fletto  anno 
józj.  eflTendo  in  quindici  anni  di  età,  prefo 
il  nome  di  Giovanna  Maria ,  veftì  V  abito  Re- 
ligiofo  con  intrepidezza  tanta  ,  e  divozione , 
che  a  tutti  mofle  le  lagrime. 

Finito  il  Noviziato ,  nel  qual  tempo  diede 
tale  pruova  d'  ogni  virtù ,  che  n'  ebbero  a  ftu- 
pire  anche  le  più  anziane,  fece  agli  8.  di  Set- 
tembre i6i2.  la  Profefìione  folenne  de' tre  Vo- 
ti .  E  qui  fui  bel  principio ,  nel!'  atto  del  reci- 
tare le  parole ,  con  maraviglia  de'  circoftanti , 
eh'  eran  moltifiimi,  né  fapevano  indovinare  da 
quale  infolita  ftravagànza  nato  efler  potette  un. 
così  fatto  accidente,  venne  interrotta  da  im- 
provvida eftafi,  che  tennela  per  lungo  tempo 
immobilmente  alienata  da'fenfi;  dopo  la  qua- 
le riavutafi  profeguì  la  formola,  e  terminò  la 
fua  profeffione .  Di  altre  vifioni ,  ed  eftafi  por- 
tentofe,  che  ebbe  in  que' giorni,  e  nel  corfo 
del  Noviziato,  e  in  tutta  la  vita,  fin  dalla 
fanciullezza,  non  parlo  da  vantaggio,  perchè 
la  brevità  dovuta  a  chi  fcrive  un  Compendio, 
non  lo  permette .  Solo  ripeterò  qui  ciò ,  che  dif- 
fi  da  principio ,  ed  è ,  che  Iddio  fu  Maeftro  a 
Giovanna  Maria  ;  onde  fatta  profeffa  volle  pren- 
derla come  per  mano,  e  nei  fenderò  della  per- 
fezione accompagnarla  Egli  fteffo  all'  apice  del- 
la fantità ,  dove  afpirava ,  con  illuftrazioni ,  e 
ratti  quafi  d'ogni  dì  additandole  i  pafli,  che 
fare  dovea, 
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CAPITOLO      III. 

Della  perfezion  grande ,  a  cui  fu  da  Dio  eie* 

vata,  e  di  altre  grazie  [ingoi ari  ^  colle 

quali  lo  fiejfo  Dio  privilegiolla  dopo 

la  fua  profejfione. 

JLa  fcuola,  dove  Iddio  ammaeftrar  fi  com- 
piacque nel  cammino  della  perfezione  Giovanna 
Maria,  fu  quella,  in  cui  talvolta  il  divino  Mae- 
flro ,  per  imprimere  con  maggior  evidenza  nel- 
le anime  a  lui  più  care  le  fue  celeftiali  dottri- 
ne, fuol  dar  lezione  in  un  linguaggio  qua  in 
terra  ignoto  a  noi  mortali ,  cioè  per  mezzo  di 
ratti  mirabili,  e  vifioni  ftraordinarie .  Tofto 
che  dunque  fatta  ebbe  la  fua  profeffione  que- 
fta  diletta  difcepola ,  Iddio  per  cominciare  dal- 
la via  purgativa  in  un  ratto  foaviffimo  le  die- 
de a  comprendere  quali  foflero  le  virtù  da  pra- 
ticarfi  perciò,  e  quali  anche  i  mezzi  onde  ac- 
quetarle. Ed  ella  iftruita  dalla  fapienza  increa- 
ta ,  quanto  più  apriva  gli  occhi  della  mente 
alla  cognizione  della  umana  miferia,  tanto  al- 
tresì allargava  la  mano  alle  penitenze,  indu- 
itriandofi  con  ciò  non  folo  di  purgare  dall' ani- 
ma ogni  bruttura,  e  macchia,  fé  vi  fofle  fia- 
ta ;  ma  di  acquifìare  pienamente  un  difpotico 
dominio  eziandio  fulle  paffioni,  macerandole 
tanto,  e  iflirpandole ,  che  levarti  giammai  non 
potettero  in  verun  conto  ad  inquietarla.  Seri?; 

flettati 
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flettati  poi  alla  totale  alienazione  dal  mondo, 
e  alla  naufea  ,  che  fentiva  de5  beni  tranfitorj 
di  quaggiù  ;  fé  riguarditi  quel  continuo  trava- 
gliar ,  che  faceva ,  di  renderti  famigliare  T  efer- 
cizio  delle  virtù,  e  in  particolare  dell' amor  di 
Dio ,  accompagnato  da'  fentimenti  di  contrizione 
sì  vivi ,  che  le  più  delle  volte  il  tempo  ,  che  da- 
va ogni  dì  all'  orazione ,  paffavalo  tutto  in  pian- 
gere; bifogna  concludere  in  fomma,  che  i  pro- 
gredì di  Giovanna  Maria  nello  fpirito  bene  fi 
convenivano,  falva  la  debita  convenienza,  e 
proporzione,  alla  grandezza,  e  fantità  delMa- 
giftero,  fotto  cui  era  divinamente  per  modo 
mirabile  addottrinala. 

Dopo  tre  anni,  cioè  nel  decimo  nono  in 
circa  della  fua  età,  videfi  Giovanna  Maria  con 
vifione  manifefta  da  Grido  introdotta,  ed  ac- 
colta nel  fuo  Coftato,  dove  aflbrta  rimafe  in 
gran  fofpenfione  di  fpirito;  e  intanto  il  divi- 
no Maeftro  le  infufe  nella  mente  una  luce  chia- 
nffima ,  e  come  nell'  ultima  cena  il  diletto  Di- 
fcepolo ,  fecela  partecipe  de'  fuoi  più  arcani  fe- 
greti ,  e  altre  cognizioni  le  diede  con  intelligen- 
za tale  delle  cole  celefli ,  che  in  breve  al  fom- 
mo  grado  afcefe  della  contemplazione  .  Quivi 
trovò  ella  un  paradifo  di  piaceri,  e  fembra va- 
le d'efler  giunta  al  colmo  quali  de5  fuoi  con- 
tenti; poiché  non  cercando  altro,  che  d'effer 
amante  di  Gesù  Crifto  ,  nella  contemplazione 
vedevafi  facilitato  sì  bene  il  modo  di  tratte- 
nevi amorfamente  con  lui  •  E  perciò  cresce- 
vano le  vampe  del  divino  amore  in  lei  ogni 
ài;  e  accefa  ella  di  quefto  fuoco    dolciffimo  , 
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difponevafi  ali'  unione  più  perfetta  con  Dio  , 
alla  quale  ammifela  iddio  fletto  ivi  a  due  an- 
ni, cioè  nel  ventunefimo  della  fua  età,  quan- 
do fecela  dalla  via  illuminativa  pattare  final- 
mente alla  unitiva  • 

E  qui  finitamente  con  altra  vifione  fhipen* 
da  invitata  fu ,  e  tra  puriflimi  amplefìi  al  ba- 
cio ricevuta  dallo  Spofo  divino ,  che  apparfole 
tutto  adorno  di  fiori  ,  tale  come  lo  descrivono 
i  facri  Cantici,  con  efpreffioni  fopra  ogni  cre- 
dere benigniflime  le  palesò  il  fuo  affetto ,  e  in- 
fieme  comunicolle  intelligenze  fublimi  di  que- 
fta  unione  amorofa  ,  che  corre  tra  Dio ,  e  T 
anima,  quando  a  sì  alto  grado  è  innalzata* 
In  confeguenza  di  sì  fatta  unione  T  anno  ap- 
prettò, cioè  nel  1628.  e  ventiduefimo  dell'età 
fua,  prefe  Iddio  a  favorire  Giovanna  Maria 
con  grazie  maggiori,  e  più  frequenti .  Baili  di- 
re, che  un  giorno  dopo  eflertt  comunicata,  le 
apparve  lo  Spofo  divino  rifplendente  oltre  mo- 
do ,  che  dittele  :  Voglio  confolarti  colla  mia  pre« 
fenza^  e  da  ora  innanzi  non  reflerai  lungo  tem- 
po fenza  di  quefta .  E  così  per  fette  anni  con- 
tinui, giorno,  e  notte,  quando  in  una  forma, 
e  quando  in  altra  ,  e  in  ogni  luogo  moftrava- 
lefi  vifibile  il  Signore  colle  più  foavi  maniere, 
e  le  più  amabili  del  mondo. 

Un  altro  indizio  manifefto  dello  fletto  amor 
teneriflimo  di  Gesù  verfo  di  Lei  fu  ,  allorché 
una  fera  di  Venerdì  nel  1Ó32.  veggente  altre 
Monache,  flando  ella  cogli  occhi  aperti ,  e  col- 
le braccia  ftefe ,  alto  levata  da  terra ,  e  co'  pie- 
di T  un  fopra  V  altro  incavalcati ,  e  col  corpo 

così 
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così  dìfpofto  ,  che  parea  quafi  confitto  in  cro- 
ce ,  moftroffele  tutto  vifibile  ii  Signor  Gesù  Crk 
fio  ,  dalle  cui  fantiffirne  piaghe  ufcivano  cin- 
que raggi  ,  che  a  guifa  come  di  acutiflìmi  dar- 
di vennero  a  ferirla  fenfibilmente  nelle  mani  > 
nel  coftato ,  e  ne5  piedi  ,  che  cagionarono  un 
dolore  acerbiffimo,  e  in  particolar  nel  corta  - 
to  .  Delle  quali  ferite,  o  ftimmate ,  reftaronle 
i  fegni  apparenti  finché  viffe" .  Anzi  certi  dì 
gonfiavano,  e  mandavano  fangue  in  gran  co- 
.  pia ,  e  alcuna  volta  eziandio  raggi  di  luce ,  per 
teftimonianza  ,  e  pruova  indubitata  di  quel  di- 
vino miracolo,  fcintillando  gettavano. 

Intanto  cominciarono  a  farfele  più  frequen- 
ti certi  ratti ,  a5  quali  andava  fuggetta ,  che  la 
prendevano  d'ordinario  nel  Giovedì  full5 ora  di 
terza ,  e  duravanle  fino  alle  23.  del  Venerdì  fe- 
guente  appreffb .  In  quelli  ratti  bene  fpeffo 
alienata  da'  fenfi  l'anima  di  Giovanna  ricevea 
lumi  ,  e  cognizioni  altiffime  de5  miffcrj  più 
aftrufì  della  Fede  intorno  agli  attributi  di  Dio, 
e  a'  fuoi  profondi  giudicj ,  che  né  intender  fi 
poflbn  da  noi ,  né  ricercare  giammai .  Alcune 
volte  dal  fuo  diletto  venivale  dato  ad  aleggia- 
re qualche  ftilla  delle  dolcezze  del  Paradifo  con 
tanta  evidenza  ,  e  realtà ,  che  certa  Monaca 
entrata  in  cella  di  quefta  Serva  di  Dio,  mentr' 
era  così  eftatica,  udì  effettualmente  una  melo- 
dia di  canti  Angelici  foaviffima  .  Altre  volte 
per  contrario,  fpiegandole  Grido  a  uno  a  uno 
i  tormenti  da  lui  foflèrti  nella  fua  paffione ,  fa- 
cevate partecipe  di  quelli.  E  così  nell'agonia 
dell'Orto  effa  pure  diveniva  come  agonizzante , 

nella 
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nella  cattura  ,  vifibilmente  reftavanle  contu- 
fé  le  carni ,  e  nella  flagellazione  ,  appariva 
tutta  carica  di  lividure  ,  air  ifteffo  modo  pa- 
rimente d'  ogn'  altro  miftero  e  ne  udiva,  e 
ne  vedeva  ,  e  ne  provava  le  pene  in  fé  me- 
defima  . 

S'aggiunfe  a  quefti  un  altro  favore  anche 
più  Angolare  affai  ,  e  ben  più  mirabile  .  Poi- 
ché apparfole  Crifto  un  giorno,  volle  con  tut- 
ta folennità  in  prefenzà  degli  Angeli,  e  de' 
Santi,  e  teftimonio  la  Regina  degli  Angeli,  e 
di  tutti  i  Santi ,  Maria  ,  fpofar  quefta  fua  ca- 
ra Figlia  ;  e  pofele  in  dito  una  fede  ,  o  vo- 
gliam  dire  anello  d' oro  finiffimo ,  nel  cui  cer- 
chio dalla  parte  interiore  fcritte  leggevanfi  que- 
lle parole  :  Tu  mi  hi  5  &*  ego  tibi ,  cioè ,  tu  fé 
la  mia  Spofa ,  ed  io  lo  Spofo  tuo .  Elevata  dun- 
que Giovanna  Maria  per  lo  Spofalizio  fuddet- 
to  ad  unione  tanto  fublime,  fu  pofcia  da  Dio 
medefimo  anche  ad  intima  confidenza  ammef- 
fa  quale  tra  Spofo ,  e  Spofa  fi  conveniva  •  Ond* 
egli  apparivate  frequentemente  in  perfona  ,  e 
bene  fpeffo  dando  anima ,  e  moto  ad  un  bam- 
bino di  rilievo  ,  a'  cui  piedi  faceva  orazione  in 
fua  camera,  fotto  quella  immaginetta,  o  direni 
meglio,  per  mezzo  di  quel  piccolo  fimulacro 
afcoltavala,  e  rifpondevale  a  vicenda,  e  fami- 
gliarmente  in  dolci  colloquj  diffondevafi,  quafi 
per  piacere  di  trattenerfi  a  lungo  con  effa  lei  • 
E  qui  documenti  celetèiali  di  vita  eterna  dalla 
bocca  ifteffa  del  fuo  Spofo  Ella  ricevea  ,  e  ar- 
cani moltiflimi  da  lui  venivanle  rivelati,  che 
parrebbe  incredibile,  fé  la  cofa  non  fi  trovaffe 
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ne'  Procedi  colle  più  autentiche  forme  real- 
mente comprovata. 

Un  giorno  rapita  in  ifpirito  le  fu  moftrato 
il  Limbo  de5  Ss-  Padri  ,  quai'era  nel  tempo 
della  morte  di  Gesù  Grillo  .  Alle  volte  levata 
in  ertali,  e  recata  davanti  al  Trono  dell' augu- 
fliffima  Triade  vide  in  vifione  manifeffomente 
i  nove  cori  degli  Angeli,  e  la  gloria  di  molti 
Santi,  e  maflime  del  diletto  Difcepolo  S.Gio- 
vanni Evangelia.  Parecchie  volte  ancora  eb- 
be veduta  la  gloria  de'  Ss.  Martiri,  e  fpecial- 
mente  di  S.  Orfola  colle  fue  compagne,  di  S. 
Sebaftiano,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Caterina,  di 
S.  Giorgio ,  e  infieme  con  effo  loro  quali  ogni 
volta  eravi  anche  S.Carlo  Borromeo;  a  fìgni- 
ficare,  che  quello  Santo  per  la  eccellenza  de* 
fuoi  gran  meriti ,  e  delle  fue  virtù  partecipava 
della  gloria  de5  Martiri  eziandio. 


CAPITOLO      IV. 

Delle  virtù  eroiche  di  Giovanna  Maria , 
e  in  prima  della  fua  Fede . 

Jlik  qui,  al  contrario  delle  altre  Vite  decan- 
ti, non  s'è  parlato,  che  di  foli  miracoli;  la- 
fciando  intanto  da  parte  quel  ,  che  ordinaria- 
mente fi  fuol  mettere  innanzi ,  dico  il  raccon- 
to precifo  delle  virtù,  delle  quali  non  abbia- 
mo per  ancora  toccato  falvo  che  alcuna  cofa 
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iti  generale.  Ma  cotefte  fono  le  tracce  tenute 
dalla  Grazia,  per  maggiormente   fantificare  in 
modi  non    più  intefi  Giovanna  Maria;  e   fu 
quelle  orme  altresì  è  di  dovere,  che  cammini 
chi  ne  imprende  a  defcriver  la  floria .  Seguita 
ora  dunque  a  narrare,  come  a  tanti  favori  y 
ond'  è  fiata  divinamente  prevenuta  ,  corrifpo- 
flo  abbia  di  mano  in  mano  quefF  anima  fanta 
coir  efercizio  delle   più  eroiche  virtù .   E   per 
incominciar  dalla  Fede,  la  cjjuale  fé  accompa- 
gnata venga  dal  dono   deli'  intelletto  ,  agevol- 
mente al  fommo  arriva  della  fua  perfezione  ; 
quanto    eminente   fotte    in   Giovanna   Maria , 
non  si  può  abbaftanza  con  parole  (piegare. 

Già  nel  Capitolo  primo  un  breve  cenno  ab- 
biati! dato  della  fcienza  infufale  fin  da  bambi- 
na .   Da   tanti   lumi   fupernali    ajutata ,   e  dal 
continuo  meditar,  e  fludiar  che  faceva  la  Scrit- 
tura Sacra ,  e  le  cofe  di  Dio ,  era  Ella  sì  pe- 
netrata, e  chiaramente  convinta  di  quelle ,  che 
quafi  le  vedette  manifeflo  cogli    occhi   proprj, 
ne  parlava  con  evidenza  tale,  che  pareva,  fic- 
come  atteflano  molti ,   che  foto  EJJa  foffe  Cri- 
/liana ,  e  Cattolica  ;  cioè  che  in  materia  di  Fe- 
de niuno  altro  a   Lei   pareggiar  fi   dovette,  o 
agguagliare  .  Anzi  per  quefto  rifpetto    medefi- 
mo  folea  dirfi  comunemente  di  Lei ,  che  fé  an- 
data fotte  a  predicare  là   infra  gli  Eretici,  fa- 
rebbe fiata  più,  che  badante  a  reprimerne  la 
pertinacia ,  moflrando  loro  con  insolubili  argo- 
menti la  falfità  degli  errori,  e   l'inganno,  in 
cui  erano. 
Quanto  poi  fotte  in   Giovanna  Maria    ben 
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radicata  quefta  virtù  della  Fede,  moftralo  ad 
evidenza  il  fuo  diftaccamento  da  ogni  cofa  ter- 
rena ,  e  la  ftima  che  ebbe  grandiffima  delle 
cofe  del  Gielo;  e  la  fomma  premura,  con  cui 
fuggir  volle  dai  mondo  per  andar  a  fervire  fo- 
lo  a  Grido,  al  quale  fin  dagli  anni  più  teneri 
tutta  avea  dedicato  fé  ftefla,  e  ai  quale  Tem- 
pre fino  air  ultimo  della  vita  pretto  un  offe- 
quio  filiale ,  con  tanta  illibatezza  di  coftumi , 
e  con  tale  oflervanza  de'  divini  precetti ,  e  de- 
gli Evangelici  configli  eziandio  ,  che  fé  bene 
Hata  fofle  un  Angelo  ,  non  avrebbe  quafi  po- 
tuto con  maggior  perfezione  operare  ;  avendo 
fempre  nello  fteflò  tempo  l'occhio  intento  an- 
che a'  beni  eterni  ,  ed  invifibili ,  e  incompren- 
fibili,  promeffi  da  Dio  alle  anime  predeftina- 
te ,  che  credono  in  lui . 

Da  quefta  Fede  altresì  proveniva  quella  di- 
vozione infignemente  affettuofa  verfo  l'augu- 
ftiffimo  Sacramento,  davanti  a  cui  trattenen- 
doli parecchie  ore  del  giorno,  e  della  notte 
molto  più ,  facevalo  con  sì  teneri  fentimenti , 
e  piangendo  per  modo ,  che  tutto  il  pavimen- 
to bagnava  di  lagrime .  E  con  tanto  diletto  ri* 
guardava  Iddio  quefta  Fede  amorofa  ,  e  rive- 
renziale di  Giovanna  Maria  verfo  Gesù  Sacra- 
mentato ;  che  talvolta  volendola  Egli  rimerita- 
re, non  faprei  dir  come,  certo  è  che  in  ma- 
niera, mirabile  riftoravala  di  quel  beatiflimo  ci- 
bo nel  medefimo  dì  più  d'una  volta  .  Il  che 
tra  gli  altri  accadeva  il  giorno  di  Natale,  nel 
quale  ogn'  anno  comunicata  era  miracolofamen- 
te  alla  mezza  notte,  e.  in  full' aurora,  oltre  la 
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comunioni  folita,  che  poi  a  terza  ricevea  colle 
altre  Monache  dalle  mani  dei  Sacerdote .  Sen- 
za ripeter  qui  ciò ,  che  farà  detto  altrove  del- 
le tante  comunioni  fatte ,  replicato  eflendo  in 
più  d'un  luogo.  A  quefto  propolito  polliamo 
aggiugnere  quello,  che  da  teftimonj  vien  con- 
fermato con  giuramento  ;  ed  è  ,  che  la  B.  Gio- 
vanna Maria  ,  quando  dal  Confeffòre  per  mor- 
tificarla, o  per  qual'ella  fi  foffe  altra  cagione , 
proibito  erale  di  accoftarfi  ogni  dì  al  SS.  Sa- 
gramene,  del  che  aveva  Ella  un  defiderio  ar- 
dentiffimo,  Iddio  per  non  lafciare  fconfolata 
la  fua  Spofa,  più,  e  più  volte,  o  Egli,  tratta 
colle  proprie  mani  dal  fuo  Coftato  la  fanta 
Particola ,  porgevagliela  dicendo  :  Accipe  Sport- 
fa  mea  ;  o  per  mezzo  altrui  mandavate  dal 
Cielo  quefto  Gibo  divino. 

Un  dì  avea  il  Confeffòre  ingiunto  alla  Sa- 
greftana ,  che  preparale  tante  particole  da  con- 
fecrare,  quante  ivi  eran  le  Monache.  Indi  or- 
dinò, che  tutte  pure  veniffero  alla  comunio- 
ne, come  fecero.  Intanto  accortoci  alla  fine- 
ftrella  per  comunicarQ  anche  la  Serva  di  Dio. 
Vedutala  il  Confeflòre ,  moftroflene  indegnato  , 
e  con  parole  rifèntite  comandolle  ,  che  gli  fi 
levafle  dinanzi ,  foggiugnendo  ,  che  non  e5  era 
comunione  per  Lei.  Si  raffegnò  prontamente 
Giovanna  Maria ,  e  con  volto  ilare ,  fenza  por- 
re altro  indugio  ,  andò  al  fuo  ftallo  in  Coro 
a  fare  orazione .  Intanto  il  Confeffòre  comuni* 
cate  le  altre,  quando  fu  all'ultimo,  s'avvide, 
che  mancava  una  particola .  Sorprefo  a  tal  no- 
vità, fofpettando  quel  che  era,  fece  venire  te 
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Serva  di  Dio  al  Confefììonario ,  e  in  fegretc* 
interrogo! la,  fé  comunicata  fi  fojfe?  Dopo  al- 
quanto di  renitenza,  Ella  rifpofe  di  sì.  E  chi 
v  ha  comunicata  ?  foggiunfe  il  Confeffore  ,  io 
certo  no  .  Allora,  fattele  alcune  minacce,  ri- 
pigliò Giovanna  Maria  ,  ejfere  fiata  comunica- 
ta dall'  Angelo  fuo  Cu/lode .  In  udir  ciò  com- 
moffo  rimafe  il  Confeffore,  il  quale  in  fegno, 
è  memoria  perpetua  di  tanto  prodigio,  quan- 
to più  predo  potè ,  fabbricar  fece  la  Chiefa  in- 
titolata /'  Angelo  Cuflode^  che  (1  vede  in  Baf- 
fano. 

Un'altra  volta  lo  fteffo  Confeffore  avea  fat- 
to precetto  a  Giovanna  Maria  di  lafciar  per 
non  fo  quanto  tempo  la  Comunione  .  Efeguì 
Ella  puntualmente  il  comando;  finché  venuta 
effendo  la  Feda  di  S.  Agnefe,  della  qua!  San- 
ta la  Serva  di  Dio  era  divotiffima  ,  quefta  le 
comparve  la  fera  innanzi  dicendole  :  preparate- 
vi)  che  il  vofìrù  Confeffore  dimani  vi  comuni- 
cherà.  Ella  dunque  fenz'  altro  appettare,  fi  pò- 
fé  torto  in  orazione,  e  il  redo  di  quella  notte 
impiegò  difponendofi  a  ricevere  col  folito  fuo 
fervore  il  Sagramento.  E  pofcia  la  mattina  del 
giorno  appreflo  fecefi  vedere  tutta  in  acconcio 
preparata  d'andare  alla  Comunione  .  Onde  che 
vedutala  in  quell'abito  certa  Monaca;  e  cofa 
volete  fare ,  le  diffe,  che  vi  ftete  mejfa  in  ar- 
dine per  prefentarvi  alia  Comunione  ?  Credete 
forfè  di  comunicarvi  ?  Certo  sì  ,  ripigliò  Gio- 
vanna Maria  ,  fé  in  piacere  farà  del  Signor 
mio.  Il  fatto  è,  che  quella  notte  il  Confeffore 
tanti  (limoli  ebbe  nell'animo,  e   impulfi  tali 
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/enti ,  che  quantunque  molto  fotte  determinata 
di  non  farlo ,  pure  non  potendo  più  refiftere  , 
dovette  alla  fine  cedere  fuo  malgrado  ;  e  la 
mattina  chiamata  l'Abbadeffa,  le  difle  di  fare 
avvifata  la  Serva  di  Dio,  che  voleva  comuni- 
carla; e  così  furono  per  intercedane  di  una 
Santa  efauditi  graziofamente  i  defider j  d' un5  al- 
tra Santa. 

Anche  talora  per  dare  à  Giovanna  Maria 
un  altro  premio  della  fua  gran  fede  in  quefto 
particolare  ,  piacque  al  Signore  di  far  fucce- 
dere  la  evidenza  de'  fenfi  alla  cieca,  e  ubbi- 
diente fommeflione  dell'  intelletto  ,■  con  cui 
Ella  credeva.  E  però  mofìravalefi  a  quando 
a  quando  nell'Oftia  in  figura  di  Bambino  vi- 
Abilmente.  Allo  fìeffo  modo  rimunerata  ven- 
ne la  fua  fedel  fervitù ,  e  divozione  5  che  prò* 
feflava  alla  Beatiffima  Vergine  Regina  del  Cie- 
lo 5  e  a7  Santi  del  Paradifo  ;  tra  quali  diftin- 
gueva  fingolarmente  S.  Agnefe,  come  abbiam 
accennato  qui  fopra,  e  S.  Benedetto,  S.  Gae- 
tano, S.  Andrea  Avellino  ,  S<  Luigi  Gonzaga 
con  altri  molti  3  de' quali  s'è  fatto  in  qualche 
parte  menzione  altrove.  In  contraccambio  era 
Ella  fpeffò  vifitata  fenfibilrtiente  da  quelli  ,  e 
accarezzata.  Ma  più  che  da  altri  venne  iti 
quello  favorita  infignemente  da  Maria  Santif-7 
fima,  la  quale  non  fi  può  con  lingua  fpiegare 
quante  volte ,  é  in  quante  amabili  maniere  fia- 
lefi  data  a  conofeere  vifibilmente  ;  trattandola 
con  fegni  di  rara  benevolenza  ,  e  come  confi- 
dente facendola  ne'  fuoi  beati  colloquj  parteci- 
pe di  molti  arcani  maravigliofi  :  tanto  che  in 
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varie  apparizioni  tutta  le  rivelò  per  minuto  la 
propria  vita  ,  e  quella  del  divino  Figliuolo  , 
fenza  tenerle  occulta  veruna  cofa  di  conseguen- 
za .  Onde  perciò  avea  Ella  già  incominciato  a 
comporre  certa  Operetta  fopra  la  Vita  dello 
fteffo  Signor  Gesù  Crifto  ,  e  di  effa  Vergine 
fua  Madre  immacolata.  La  quale  Operetta 
certamente  avrebbe  al  fuo  termine  condotta  , 
fé  flato  non  fotte ,  che  riflettendo  alle  gravi 
difficoltà  incontrate  per  cagion  de5  Mifterj 
quafi  non  più  uditi,  che  ne5  Libri  delle  Me- 
ditazioni da  Lei  date  alla  luce  contenevanfi  , 
levò  mano  affatto  ,  e  fi  diftolfe  dal  profeguir 
oltre . 

Anche  mi  fembra  non  fia  da  omettere  ciò, 
che  le  accadde  una  mattina ,  che  leggevafi  nel- 
la Meffa  quel  Vangelo  di  S.  Luca  ,  là  ove  di- 
ce: Beatus  venter  ,  qui  te  portavi? ,  &  ubera , 
quee  fuxifli .  Aveva  Giovanna  Maria  terminata 
la  Comunione,  quando  le  apparve  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  fua  Signora  ,  dicendole  :  Foglio  ^ 
che  tu  ritragga  in  zendado  la  mia  effigie  con 
quejle  parole ,  fcritte  di  /otto ,  a  me  cariffime  : 
Beatus  venter  Ò*c.  e  avendo  quejle  immagini , 
otterranno  i  miei  divoti  grazie  fegnalate .  Co* 
me  ,  foggiunfe  Giovanna  ,  come  volete  che  io 
dipinga ,  fé  non  ho  quefi  arte  imparato  giam* 
mai  ?  Io ,  ripigliò  la  Vergine  ,  t*  affi  fi  ero  io ,  e 
infegnerotti  a  formare  il  lavoro ,  fecondo  il  mio 
genio .  Da  tale  rifpofla  incoraggita ,  prefe  Gio- 
vanna Maria  tofto  la  penna,  e  poftafi  a  deli- 
neare le  fuddette  immagini,  riufcironle  a  per- 
fezione ,  le  quali  donate  pefeia  da   Lei ,  e  di- 
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ftribuite  a  Prelati,  a  Cavalieri, a  Dame,  e  pa- 
recchie altre  perfone  d5  ogni  qualità  5  ricevet- 
tero efli  per  mezzo  di  quelle  beneficj  molti 
dal  Cielo,  e  Angolari.  Per  le  quali  cole  tutte 
crefcendo  vie  più  in  fervore  la  Serva  di  Dio , 
avrebbe  voluto  in  fegno,  e  teftirnonianza  del- 
la fua  Fede  olfequiofa  ,  profondere  il  fangue 
tutto  ,  e  foftenere  il  martirio  eziandio ,  Né  fo- 
lo  procurava  in  fé  la  perfezione  di  quefla  vir- 
tù ,£«ia  induftriavaiì  d'iftillarla  fantamente  an- 
cora negli  altri  ;  ricordando  loro  in  prima  i 
proprj  doveri  fu  tal  particolare  3  poi  fecondo  il 
tempo,  e  il  luogo,  e  V opportunità  esortando- 
li tutti ,  che  follerò  in  detta  virtù  fempre  co- 
llanti. E  quefta  era  la  predica  più  frequente, 
che  quando  era  in  ufficio  di  Maeftra  ripetea 
o  inftruendo  le  Novizie ,  o  le  altre  ammaeftran- 
do,  che  (lavano  in  educazione  fotto  di  Lei. 

Sappiamo,  che  fin  da  Bambina  cominciò  , 
e  nei  corfo  intero  della  fua  vita  profeguì  fem- 
pre «a  inftruir  quando  poteva  ogni  condizion 
di  perfone,  ma  più  diftintamente  i  poveri  ,  e 
gli  abbandonati,  allettandoli  fpeffò  con  piccoli 
regalucci,  ed  elemofme  ad  afcoltare  di  buon 
grado  le  verità  ,  e  i  roifterj  della  Fede  ,  che 
infegnava;  e  infieme  a  praticar  gli  atti  divo- 
ti ,  e  criftiani  ,  che  lor  fuggeriva .  Né  mai 
trattava  col  proflxmo -,  che  deliramente  non  pro- 
curale di  troncare  qualunque  altro  ragionamen- 
to ,  per  introdurre  difcorlò  ,  come  voleva,  o 
dell'orrore,  in  cui  aver  fi  deve  il  peccato;  odel 
rifpetto  ,  e  della  fuggezione  ,  di  cui  fiam  tenuti 
al  Vicario  di  Crifto,  e  a'  Superiori  Ecclefiafti- 
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ci;  o  dell'obbligo,   che  ci  ftringe  di  ubbidire 
ciafcuno  a5  comandamenti  di  Dio  non  meno  , 
che  della  Chiefa.    E  quando  in  certi  cafi  era 
bifogno  di  trarre  a  via  di  falute   alcun  vacil- 
lante nella  Fede,  o  ne5  cortami  difloluto,  era- 
no sì  efficaci  allora  lefue  parole,  che  non  po- 
tendo quelli   refiftere,   davanfi  bene  fpeffo  per 
vinti,  e  (accedevano,  mediante    l'opera  fua  , 
mirabili  converfioni  più  d'  una  volta  :  manife- 
sto argomento  deli' afliftenza  particolare, ^ide 
favoriva  Iddio  lo  zelo  ,  e   le    fante  intenzioni 
di  quella  fua  Serva.    La  quale  avea  in  quefto 
una  grazia  fingolariffima  di  maneggiare  i  cuo- 
ri, fopra  tutto  allorché  trattava^   di  acquieta- 
re certe  anime   per  ciò,    che  appartiene  alla 
Fede,   agitate   da5  fcrupoli.    E  perchè  potette 
nell'  efercizio  di  quefto  zelo ,  e  virtù  acquietare 
nuovi  meriti ,  e  maggiori ,    Dio  fletto  concor- 
reva per  modi  miracolofi   facendole    manifefto 
alcuna  volta  l' interno  de'  cuori . 

Ciò  accadde  un  giorno,  eflendo  la  Serva  di 
Dio  nel  luogo  del  Confeflionale  :  Padre ,  ditte 
al  Confeflbre,  voi  nelle  coje  della  Fede  voi 
fiete  titubante.  Ed  era  vero.  Efortatolo  dun- 
que con  brevi  parole  ad  effere  coftante  in  Fe- 
de, lo  pofe  in  calma,  ed  ottenne  il  frutto  , 
che  defiderava.  Il  medefimo  zelo  dai  partico- 
lari eftendevalo  all'  univerfale.  Quindi  non  fo- 
lo  ardentemente  bramava  l'efaitazione  di  fan- 
ta  Chiefa,  e  che  per  tutto  fi  propagafte  la  Re- 
ligione Cattolica  ;  ma  fé  vedeva  ,  che  da  qual- 
che lato  potette  quefta  ricevere  alterazione,  o 
detrimento,  rammaricavafeae  forte   dentro  da 

fé, 
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fé,  né  trovando  più  pronto  riparo,    colle  ora- 
zioni, e  colle  penitenze  affretta  vali  di  cettarne 
ogni  pericolo.  Nel  tempo,  che  il  Turco  s'era 
levato  a  guerra   contro  il    Regno  di  Candia  , 
Giovanna  Maria  ettendo  Priora  comandò,   che 
per  le  indigenze  di  Santa  Madre  Chiefa ,  e  per 
la   confervazione  del   fommo  Pontefice  ,   tutte 
le   Religiofe   ordinatamente    in   Coro   facettero 
tre  ore  di  orazione  mentale  al  giorno.    11  che 
fu  efeguito  per  il  corfo  di  due  anni  continui . 
Per  concludere  quello  Capitolo  ,   e   pattare  ad 
altro  ,    diremo  in  fomma  ,   che  quanto  eroica 
fotte  la  Fede  della  noftra  Giovanna  Maria ,  fi 
deduce   finalmente   dagli  atti   eroici  fenza   nu- 
mero, de'  quali  parleremo  apprettò,   trattando 
delle  altre  Virtù,  che  praticò  ,    le  quali   tutte 
hanno  il  loro  fondamento,   e  tutta  la  fua  ori- 
gine riconofeono  dalla  Fede. 


CAPITOLO      V. 

Della  fua  Speranza . 

JLr  oggetto  ,  nelquale  fpecialmente,  come 
in  fuo  vero  fine  riguarda  la  Speranza,  in  quan- 
to è  virtù  Teologica ,  li  è  la  eterna  beatitudi- 
ne da  confeguirfi  coirajuto  della  divina  grazia, 
e  col  merito  delle  proprie  azioni.  La  eterna 
beatitudine  adunque,  cioè  Iddio,  al  cui  godi- 
mento, e  pofleffò  eterno  fempre  anelava  Gio- 
ii   4  van- 
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Vanna  Maria ,  il  Signore  Iddio  fu  Y  unico  princi- 
pal  fine ,  eh5  Ella  immutabilmente  fi  prefitte  in 
ogni  cofa;  e  benché  certa  fi  teneffe  di  perveni- 
re ai  confeguimento  di  etto ,  mediante  la  mife- 
ricordia  infinita  di  fua  Divina  Maeftà ,  e  i  me- 
riti di  noftro  Signor  Gesù  Crifto ,  ne5  quali  pie- 
namente confidava*  pure  fapendo   quanto  an- 
che fotte   neceffaria   la    propria    cooperazione, 
perciò  affrettavafi  nello  fletto  tempo  di   ufare 
dalla  parte  fua  i  mezzi  tutti  ,  che  vedeva  pia 
idonei,  e  più  efficaci  ad  ottenere  l'intento.  Per 
quefto  ,    ettendo  giovinetta  rinunziò   a'  partiti 
nobiliffimi  di  parentado  illuftre ,  che  le  venne- 
ro efibiti  .  E  ali5  oppofto  fuperate  con   genero- 
fa  coftanza  le  tante  contrarietà  ,  che  intraver- 
faronle  i  parenti  ;  e  volte  le  fpalle  al  mondo  , 
delle  cui  vanità  era  troppo  difingannata  ,  fi  ri- 
folfe  di  abbracciare  la  vita  monaftica,  volendo 
all'  acquifto  della  perfezione  attendere  feriamen- 
te ,  per  poter  così  ottenere  con   maggior  ficu- 
rezza  il  premio  dei   cento   tanto  ,   e  i  beni  e- 
terni ,  che  Crifto  promette  a'  fuoi  feguaci  neir 
Evangelio.    Per   quefto  con  una  perfeveranza 
inalterabile  il  filenzio ,  la  povertà  ,  i  digiuni  , 
le  penitenze  aiitipofe,  e  il  ritiro,  e  la  folitudi- 
ne  ai  divertimenti  anche  più  onefti ,  ai  piace- 
ri benché  leciti  ,  e  alle  comodità  eziandio  quali 
neceffarie  ;  onde  ogni  giorno  in  vece  di  reltare 
infieme   colle  fue  Religiofe  a  follevar  l'animo 
nel  tempo  della folita ricreazione, andava,  e  rac- 
coglievate a  dolce  trattenimento  col  fuo  Signore 
inChiefa,  o  nella  Cella.   Per  quefto  nelle  pro- 
prie ,  o  neli'  altrui  occorrenze ,  non  fapeva  né 
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immaginare  per  fé ,  né  fuggerire  ad  altri  più  op." 
portuno  configlio ,  che  quello  di  ricorrere  a  Dio 
con  fiducia  ;  e  più  volte  fé  ne  fon  veduti  eflèt- 
ti miracolofi  ;  perchè  Iddio  a  fignificare  quanto 
gli  foflero  graditi  que5  ricorfi  della  fua  Serva  , 
tutto  ciò ,  eh'  Ella  chiedevagli  ,  tutto  fubita- 
mente  gliel  concedeva  . 

Indizio  più  forte  della  eroica  Speranza  di 
Giovanna  Maria  fu  altresì  la  vita  integerrima, 
ed  illibata ,  che  in  fpe  fruftus  perciptendi  ,  co- 
me dice  T  Apoftolo  (  ad  Cor,  g.  io.  ),  cioè 
per  defiderio  anche  della  celefte  beatitudine 
menò  fempre  con  tale  innocenza  di  coftumi  3 
con  tanta  ofTervanza  ,  e  sì  efatta  della  divina 
Legge,  de5  precetti  Ecclefiaftici ,  e  delle  Re- 
gole ,  che  a  tutti  fu  in  ogni  tempo  efempio 
raro  di  ammirazione.  Finì  poi  Ella  di  fubli- 
mare  al  più  alto  grado  il  merito  di  quefta  fua 
virtù  nei  punto  della  morte  ;  quando  fanfter  a* 
nima^  fecondo  che  nota  S.  Efrem  (  lìb.  i.  de 
beatìt.  aritm.  cap.  i.  )  cum  feparatur  a  corpo** 
re ,  non  t'tmet ,  non  metutt  ,  fed  magh  gaudem 
cum  fiducia  pergit  ad  Deum.  In  fatti  la  ilari- 
tà del  volto  ,  che  dimoftrò  nel!5  ultima  fua  in- 
fermità, era  un  fegno  manifefto  dell'allegrez- 
za ,  che  inonda  vale  il  cuore  per  la  fperanza  vi- 
viffima  di  dover  tra  poco  andare  al  pofleffo 
dell'amato  fuo  bene  infinito,  al  confeguimen- 
to  del  quale,  più  che  altra  volta  giammai, 
ftavafi  disponendo  in  queir  eftremo .  E  ad  una 
Monaca  fua  confidente,  che  moftravafi  perciò 
travagliata  molto,  e  meda;  che  non  piagnette 
delia  fua  morte,  le  difle,  pofeiachè  giunto  era 

il 
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il  momento  per  Lei  fortunatiffimo  di  andar 
a  godere  il  fuo Signore,  il  fuo  Dio;  e  intima- 
mente unirli  a  Lui ,  come  avea  fempre  deli- 
derato .  Or  qui  per  concludere ,  foggiugnerò  in 
tal  propofito  un  rifleflb  tolto  dall'  Evangelio  r 
cioè  che  dalle  parole  ,  o  direm  meglio  ,  dal 
modo  di  efprimerfi  apparifce  manifefto  di  quali 
fentimenti  fia  foprappieno  il  cuore .  Quale  dun- 
que e  quanto  grande  fotte  la  fiducia  di  Gio- 
vanna Maria,  e  la  fua  fperanza  in  Dio  ,  veg- 
giamoio  dalle  lettere  da  Lei  fcritte  al  fuo  Geni- 
tore, a  cui  tutte  le  cofe  fue  anche  di  fpirito 
comunicava .  Ho  ime/o  il  fuo  bifogno ,  gli  fcrif- 
fe  a  dì  2.  Febbrajo  1^39.  ho  pregato  di  cuore 
il  Signore  per  tuie  effetto ,  e  [pero  certo ,  che  V 
ajuterà  ;  V.  S.  non  fi  perda  d*  animo ,  ma  con- 
fidi ,  e  fperi  in  queflo  fuo  gran  Signore  ,  che 
al  ficuro  non  lo  laf  etera  mai  ,  poiché  F  ama 
grandemente ,  e  benché  voglia  fia  efer citato  ,  e 
combattuto  da  più  bande ,  lo  fa  foto ,  acciò  con 
queflo  faccia  maggior  acqui  (io  di  merito ,  e  per- 
festoni  r  anima  fua  col  fuperare  ,  e  vincere 
qualfivoglia  finifiro  incontro  .  Sicché  fiia  forte , 
e  per f everi  fino  al  fine ,  che  beato  lei ,  e  met- 
ta ogni  fperanza  in  quefio  Dio ,  che  tanto  V  a- 
ma  .  Non  fi  affligga  però  di  foverchio ,  fé  così 
preflo  non  può  sbrtgarfi  de*  fuoi  intrichi  ;  ma 
con  quiete  faccia  il  fuo  potere ,  e  poi  laf  ci  il 
tutto  a  Dio ,  che  puole  il  tutto ,  e  non  gli  man- 
cherà. E  in  altra  lettera  degli  8.  Ottobre  164.1. 
dopo  averlo  efortato  di  deporre  ogni  penfiero 
delle  cofe  terrene  per  attendere  all' anima  Aia, 
e  al  fuo  Signore,  che  lo  in  vita  va,  e  chiamava",  e 

lo 
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Io  voleva  tutto  per  fé  :  non  glifia  ingrato  ,  fog- 
giugne  ;  gli  prometto  da  parte  fua  ,  the  avrà  ti 
Taradifo  in  quefta,  e  nell'altra  vita,  però  la~ 
fci  tutto  per  il  tutto  ,  che  beato  lei.  Accetti 
quejìa  lettera  ,  non  come  ferina  da  me  ,  ina 
come  amb  afe  tata  dello  Jìejfo  Dio  ,  e  credami  , 
che  fai  mojfa  da  Lui  ;  fa  lui  la  caufa  .  Orsù 
fo,  che  non  pojfo  niente,  ma  il  Signore  pub  il 
tutto  .  Molte  cofe  ancora  fi  potrebbono  aggiu- 
gnere  in  conferma  ,  e  illutazione  maggiore 
della  prefente  materia •  Ma  badando  ciò,  che 
è  detto  fin  qui  ,  tutte  per  amore  di  brevità 
le  tralafcio,  e  in  altro  tempo  le  riferbo  . 


CAPITOLO     VI. 
Della  fua  Carità  verfo  Dio  « 

O  r  quel ,  che  fupera  ogni  credenza ,  è  la 
fmifurata  carità  di  Giovanna  Maria  inverfo 
Dio.  La  prima 5  e  principal  pruova  di  quefta 
Carità  fu  ,  che  dotata  Ella  da  Dio  di  una  fan- 
ta  femplicità,  di  una  pura  ,  e  retta  cofeien- 
za<,  e  mondezza  di  cuore,  colla  quale  cuftodì 
fempre  intatta  la  fua  Verginità  ,  mai  non  dif- 
fe5  ne  fece  mai  cola  ,  che  giugner  potette  a 
colpa,  non  dirò  grave,  ma  veniale  né  meno 
pienamente  deliberata  ;  tanto  che  i  Confeffori 
atteftano ,  ch'Ella  era  un  Angelo  in  carnei  e 
che  in  Lei ,  quando  confettava!!  ,  appena  tro- 
vava- 


s8  VITA  DELLA  BEATA 

vavano  materia  di  affoluzione  .  In  fatti  nari 
fi  è  faputo.mai,  o  che  abbia  Ella  trafgrediti 
benché  leggermente  i  divini  precetti,  e  della 
Chiefa  ;  o  che  dall'  offervanza  della  Regola 
fìafi,  né  tampoco  in  minime  cofe  ,  difpenfata 
giammai  .  E  quantunque  in  alcune  avrebbe 
potuto  farlo  fenza  fcrupolo ,  in  tempo  che  era 
Abbadeffa,  noi  fece  pure  una  volta  .  In  quel 
tempo  anzi  era  sì  attenta  fu  quefìo  particola- 
re, che  dalle  altre  Monache  ancora  ,  là  ov& 
trattavafi  di  non  mancare  ai  doveri  della  Co- 
munità ,  qui  efigeva  con  tutto  rigore  una  pun- 
tuale ubbidienza  ^  e  fegnalatamente  in  ciò ,  che 
riguarda  il  filenzio,  V  ufo  delle  camicie  di  la- 
na, la  lezione  fpirituale  ,  i  punti  della  medi- 
tazione introdotti  da  eflTa  ,  e  fimili . 

Per  quefto  motivo  ad  una  Religiofa ,  la  qua- 
le per  le  fue  indifpofizioni  mangiar  non  pote- 
va olio  ,  né  pefce  ,  non  volle  permettere  , 
che  fi  cibaffe  in  Refettorio  di  ova5  ma  bensì 
fuori  di  effo  ,  perchè  la  Regola  proibiva  ne' 
giorni  di  vigilia  in  tal  luogo  cibarfi  d' altra 
vivanda  ,  eccetto  quella  ,  che  è  comune  a 
tutti.  E  tanto  era  Ella  zelante  della  gloria,  e 
del  fervizio  di  Dio ,  che  quando  fentiva  V  of- 
fefa  di  lui  per  alcun  delitto,  e  mancamento, 
che  fofle  flato  commetto,  tale  triftezza  prova- 
va, e  tanta  difpiacenza  ,  eh5  erane  inconfola- 
bile;  quafi  come  s'Ella  fofle  fiata ,  e  non  al- 
tri la  delinquente.  Onde  perciò  ritiratafi  nella 
fua  cella ,  con  lagrime  ferventi ,  e  orazioni ,  e 
difcipline  induftriavafi  di  placare  l'ira  divina 
oltraggiata  per  quelle  colpe*    Confolazione  all' 
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incontro  non  potea  ricever  maggiore  ,  che 
quando  fuccedeva  o  la  converfione  d'  alcun 
peccatore,  o  che  altri  fi  fofle  dato  interamen- 
te a  Dio.  La  qual  cofa,  cioè  che  a  tal  grado 
di  perfezione  giunga  la  carità  di  un'anima 
fanta ,  molto  è  mirabile .  Ma  in  Giovanna 
Maria  ben  mi  parrebbe  più  Urano  affai  ,  e  in- 
credibile, fé  foffe  avvenuto  altrimenti. 

Poiché     avendo    ella    ne5   più    teneri    anni 
acquiftate  colla  fcienza  infufa  cognizioni    altif- 
fime  delle  perfezioni  divine,   per   cui  rendeva- 
lefi ,  qual  è  in  foftanza  ,  infinitamente  amabi- 
le il  fommo  bene  ;  da  tanto  lume  dell' intellet- 
to rapita,  come  da  forza  fuperi  ore ,  la  volontà, 
non  poteva  in  foltanza  i  fuoi    afletti    ad   altro 
quafi  rivolgere,  fé  non  a  Dio,  e  alla  fua  glo- 
ria. E  però  tutti  di  Dio   per   una    dolce  vio- 
lenza ,  o  neceffità  erano  i  fuoi  penfieri  ;  di  Dio , 
e  con  Dio  i  fuoi  difcorfi  tutti  ;   tutte   a  Dio , 
e  alia  fua  maggior  gloria    eran   dirette  le    fue 
operazioni.  E  in  fomma  con    perfetta   unione 
vivea  fo!o  in  Dio ,  e  pafcevafi  di  Dio ,  il  qua- 
le con  altrettale  ,  anzi  con  maggiore  unione  di 
compiacenza  vivea  fcambievolmente  in  Lei .  E 
molte  volte,  fpecialmente  nel  tempo   dell'ora- 
zione ,  ingolfavafi  Ella  per  sì   fatto  modo  col- 
la mente  nelì'abiflò   della  Divinità,  che   vi  Ci 
perdeva    del   tutto  .    Quindi    alienata   da'  fenfì 
provava  quelle  eftafi  profonde ,  que'  rapimenti 
fublimi,  che  cagionando  in  Lei  una  foave  com- 
mozione di  fpiriti,  facevanle  in   ultimo  patire 
que'  deliquj,  che  lafciavanla  efanime.    Se  non 
vogliam  credere  più  tofto,  che  l'anima  di  Gio- 

van- 


3»  VITA  DELLA  BEATA 

ranna  Maria  per  intenfione  d'amore,  abbrac* 
ciata  effondo  col  fuo  Dio,  e  Spofo,  aftratta  fi 
rimaneflTe  da5  fentimenti ,  e  trovandofi  allora  da 
quelle  delizie  di  paradifo  inebbriata  ,  fupplir 
non  potette  alle  fue  funzioni  ,  e  quafi  .  abban- 
donale il  corpo .  E  per  quefto  rifpetto  anche 
dopo  tornata  dalle  (uè  eftafi  ,  o  deliquj  refta- 
vale  un  certochè  di  ftordimento  ,  e  di  stupi- 
dezza 5  per  cui  o  camminale  3  o  difcorrefle,  o 
che  altro  agitte  ,  pareva  Tempre  attonita  5  e  fuo- 
ri di  fé  come  sbalordita.  Se  non  che  le  fiam- 
me accefe  ,  che  moftrava  nel  volto ,  davan  fe- 
gno,  e  pruova  manifefta,  che  in  fomma  queir 
attrazione  ài  mente  veniva  dal  fuoco ,  che  ar- 
deva tuttavia  dentro  dal  cuore  unito,  e  attor- 
to in  Dio. 

II  qual  fuoco  era  da  Dio  fletto  immediata- 
mente, o  per  miniftero  de' fuoi  Angeli  di  quan- 
do in  quando  ravvivato  per  modo  che  alla  de- 
bile condizione  di  viatrice  quafi  diveniva  in- 
comportabile .  Talora  fcendeva  dal  Cielo  a  far- 
le vifita  Gesù  Crifto  circondato  di  gloria,  dal 
cui  coftato  partivafi  una  gran  luce,  che  pene- 
trando nel  cuore  di  Lei  fembrava  ,  che  glief 
eftraette  per  trafportarlo  nel  coftato  medefimo 
di  etto  Gesù  Crifto  .  Alcuna  volta  fentivafi  pia- 
gare ,  né  fapea  da  chi ,  fé  non  che  dalla  feri- 
ta vedeva  ufcire  un  raggio  in  fimilitudine  di 
faetta,  la  quale  alzandoti  ratto  verfo  il  Cielo 
andavafi  a  pofare  nel  cuore  di  Gesù  Crifto,  e 
di  là  riflettendo  tornava  con  velocità  eguale  a 
fermarfi  nel  fuo  ;  dalla  qual  comunicazione 
fcambievole  d'uno  all'altro  cuore  ognun  può 

com- 
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comprendere  la  mirabile  unione  d'affetto,  che 
paflava  tra  loro.  Intanto  per  maggiore  intelli- 
genza di  quelle  vifìoni,  o  ertali  eranle  nello 
fteflò  tempo  rivelate  cofe  altiffime  di  Dio;  on- 
de quanto  più  chiaro  conofceva  quell'edere  in- 
finitamente perfetto ,  e  tanto  Ella  s'accendeva 
più  ad  amarlo.  Speffo  anche  vide  un  Angelo, 
che  trapalavate  il  cuore  con  dardo  d'oroved 
Ella  in  fentir  quelle  beate  ferite  rimaneva  fen- 
za  fpirito,  e  fopita  ogni  volta  in  un  deliquio 
amorofo  .  Certi  giorni  altresì  apparivate  un  Se- 
rafino ,  ed  era  quello  ,  che  Grillo  iiteffo  aveale 
affegnato  per  guida  e  maeftro  nel  fanto  amor 
di  Dio .  Quello  Serafino  tutto  infocato  ,  con 
dardo  fimilmente  d'oro  in  mano,  pareva  che 
le  fchiantafTe  le  vifcere  ;  nel  qual  tormento  in- 
dicibile ,  che  fofliriva  5  perdea  le  parole,  e  il 
color  naturale ,  e  farebbe  anche  morta  ,  fé  in 
mezzo  a  così  gran  patire  non  avefle  provata 
infieme  una  certa  gioja  faporofa,  e  piacevole, 
per  cui  riufciva  dolce  allo  fpirito  fopra  ogni 
credere  queli' amorofo  martino. 

Ma  nella  parte  inferiore  ,  cioè  nel  corpo  , 
manifefti  però  fi  vedevano  i  fegni  di  tale  in- 
cendio. Poiché  dal  gran  fuoco  aveva  Ella  il 
petto  arficciato,  e  la  gola  dentro  piena  di  ero- 
Ile  sì  fattamente ,  che  né  potea  prender  cibo , 
fé  non  pochiflimo,  e  quedo  anche  di  rado,  e 
temperato  fempre  con  acqua  fenza  mifura ,.  e 
frefehifiima  ;  né  foffrire  potea  il  pefo  delle  ve- 
ili  ,  onde  nel  fitto  inverno  eziandio  andava 
fcalza ,  e  coperta  foltanto,  quanto  era  necef- 
fario  a  falvare  la  oneftà  ;  cercando  il  freddo  a 
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tutto  fuo  potere.  Quindi  la  fua  cella  farebbe 
fiata  per  Lei  una  fornace  infófferibile ,  fé  pure 
un  momento  aveffe  lafciato  chiufo  il  paffaggio 
all'aria,  che  la  rinfrefcaffe.  Or  un  argomento 
anche  più  fenfibile  di  ciò,  che  abbiam  narra- 
to fin  qui  è ,  che  Giovanna  Maria ,  o  foffe  che 
per  la  grande  attività  di  quelle  fiamme,  onde 
entro  ardeva,  le  s' incenerifle  il  cuore;  o  foffe 
che  quefto  rapito  dalle  bellezze  eterne  di  quel 
bene  infinito,  che  amava,  inverfo  lui  fi  lan- 
ciale con  tanto  affetto ,  che  non  trovando  più 
la  via  di  tornare  addietro,  ivi  fi  rimaneffe  per 
mirabile  trafportazione  unito  ,  e  immerfo  in 
quelle  delizie  di  Paradifo;  o  qualunque  altra 
foffe  la  maniera  ,  o  la  cagione  di  effetto  sì 
Arano  ,  il  vero  è  ,  che  Giovanna  Maria  ,  la 
quale  d'un  sì  fatto  prodigio  fapea  molto  bene 
il  come,  e  il  quando,  fuflifteva  ,  e  reggevafì 
in  vita  fenza  il  cuore  .  Davane  qualche  cenno 
talvolta  Ella  medefima  favellando  in  gergo,  e 
dicea  effervi  una  perfona  di  fua  notizia,  eh5 
era  vivente,  ma  fenza  il  cuore  .  Per  la  qual 
cofa  tratte  alcune  Monache  da  fanta  curiofità, 
e  furono  fette  di  numero,  cioè  le  Madri  Suor 
Serafica  Furetti  ,  Suor  Serafina  Navarrini  , 
Suor  Giovanna  Francefca  Geremia  da  Trento , 
Suor  JGiovanna  Maria  Colpi ,  Suor  Laura  Ma- 
ria Furetti  ,  e  due  Converfe  con  loro  ,  cioè 
Suor  Girolama,  e  Suor  Manetta  ;  volendoti 
certificare ,  fé  la  Serva  di  Dio  ,  favellando  in 
quel  modo,  intendeffe  di  alludere  a  fé,  cor* 
rendo  il  fefto  anno  dopo  il  felice  tranfito  del- 
la Beata,  l'ultimo  di  Febbrajo,  nella  notte  an« 
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tecedente  il  giorno  primo  di  Marzo  1 676.  tut- 
te di  compagnia  recaronfi  tacitamente  al  luo- 
go, dov'era  (epolta  Giovanna  Maria  ,  e  coli' 
ajuto  delle  due  Converfe  difotterratala  nella 
miglior  guifa  ,  che  fu  poffibile  ,  trovarono  il 
cadavere  involto  entro  un  Lenzuolo.  E  quan- 
do fi  venne  ad  i/coprirlo ,  ecco  videro  la  fchie- 
na,  il  petto,  e  il  ventre  affatto  incorrotti,  ef- 
fendo  tutto  il  rimanente  di  quel  corpo  diven- 
tato già  uno  fcheletro  d'-offa  fenza  carne.  Al- 
lora Suor  Giovanna  Maria  Golpi  diedefi  corag- 
gio ,  e  fu  Lei ,  che  fi  pofe  al  cimento  di  aprir- 
le il  petto  ,  come  fece  ,  febbene  con  qualche 
difficoltà ,  per  le  fue  indifpofizioni ,  e  per  man- 
canza di  altro  inftrumento,  eccetto  che  le  pro- 
prie mani  ;  ma  pur  nondimeno  ci  riufcì .  A- 
perta  dunque  la  Serva  di  Dio,  videro  nel  fuo 
petto  manifeftamente  una  pelle,  cioè  la  mem- 
brana del  cuore  ,  nella  quale  fu  enervato  un 
fegno  a  modo,  e  forma  di  una  ferita  firnile  a 
quella  del  coftato  nelle  immagini  dei  Crocifif- 
fo  ;  la  qua!  ferita  paffava  da  parte  a  parte  del- 
la detta  membrana.  Dopo  quello  prefentoffi 
alla  vifta  un'altra  pelle  affai  grande;  forfè  po- 
teva effere  la  membrana  dello  ftomaco  ;  indi 
un  pezzo  di  carne  diede  negli  occhi  alquanto 
nera,  che  fu  giudicata  la  milza,  ogni  cofa  in- 
corrotto, e  parea  vivo,  mercecchè  ufcivane  fati- 
gue  liquido  a  fegno ,  che  la  Madre  Colpi  eb- 
bene le  mani  tutte  di  fangue  intrife,  e  bagna- 
to pure  di  fangue  reffò  il  bavero,  cioè  il  fog- 
gòlo,  e  di  fangue  altresì  grondava  il  lenzuo- 
lo ,  dov'  erano  involte  quelle   beate    fpoglie  « 
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Ma  il  cuore  con  tutte  le  offervazioni  ,  che  fi 
fecero,  e  con  tutte  le  ricerche  ufate  non  ci 
ebbe  chi  potefle  trovarlo.  Raccolte  dunque  le 
vifcere,  che  furon  poi  chiufe  in  luogo  Separa- 
to ,  e  ben  cuftodite ,  fi  ricompofe  il  cadavero  y 
il  quale  venne  reftìtuito  alla  fepoltura  nella 
fleffa  guifà ,  come  avanti .  Una  cofa  refta  però 
qui  da  coniìderare  ,  cioè  che  la  Madre  Colpi 
iuddetta  ,  effendo  andata  per  lavarfi  dal  fangue, 
end5  era  imbrattata,  nel  punto  medefirno  s' ac- 
corte d'effere  fiata  fenz' altro  rimedio  guarita 
in  iftante  da  una  attrazione  di  nervi ,  e  da  una 
fpecie  di  lebbra,  e  catarro  fallo  ,  che  per  ad- 
dietro tormentavala  da  gran  tempo  .  E  con 
quefta  pruova  chiarifìima  volle  Iddio  far  ap- 
parire manifeftamente  ,  che  f  amore  della  B. 
Giovanna  Maria  inverfo  lui,  tanto  quanto  era 
flato  eroico  nella  moltiplicità  de'fuoiatti,  co- 
tanto era  nella  qualità  de'  fuoi  effetti  anche 
miracolofo. 


CAPITOLO        VII. 
Della  fua  Cavità  verfo  il  Pro/fimo , 

Abbiamo  veduto  ,  quanto  fofie  immenfo  1* 
ardore  della  Carità  verfo  Dio  ,  che  infiamma- 
va il  cuore  di  Giovanna  Maria .  Or  quefta  Ca- 
rità con  reciproco  mota  paffava  poi  da  Dio, 
e  rivolgevafi  al  Proffimo ,  e  dal  Profilino  nuo- 
va- 
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vamente  ritornava  in  Dio,  anzi  tempre  termi- 
nava folo  a  Dio;  perchè  in  foflanza  nel  fuo 
Proffimo  altri  Ella  non  amava  ,  te  non  che 
Dio.  E  quefta  è  la  perfezione  ,  che  rende  al 
iupremo  grado  eroica.,  ed  eccellente  la  Carità 
del  Proffimo  nelle  anime  fante.  Giovanna  Ma- 
ria dunque  a  onor  folo  dì  Dio,  e  tutto  a  glo- 
ria di  Lui  difiggeva  ciò,  che  operava  in  vàri*- 
taggi°3  e  bene  de'proffimi,  verlo  de' quali  nu- 
triva nello  fìeflb  tempo  una  tenerezza  d' affet- 
to, che  rendeva  infaticabile  il  fuo  zelò  a  prò 
de'  medefimi  .  E  per  quel  ,  che  riguarda  lo 
fpirituale,  noni  accade  ripeter  qui  la  premura 
indefelTa,  che  tempre  fin  da  giovinetta,  e  fat- 
ta poi  adulta,  e  molto  più  eflendo  Religiofa 
moftrò,  impiegando  tutta  la  fua  induftria,  ac- 
ciocché i  rozzi  nelle  cole  della  Fede  aveffero 
la  iftruzion  neceffarià,  e  delle  dottrine  al  ben 
viver  criftiano  appartenenti  reftaffero  ammae- 
flrati.  E  te  tal  volta  nei  fuo  proffimo  fcopri- 
va  un  qualche  difetto,  pativane  fenfibilmente 
in  fuo  cuore,  e  non  fapeva  diffiniulare.  Onde 
con  prudenza,  e  con  amorevolezza  bensì,  ma 
con  efficacia  però,  e  con  tutto  il  vigore,  fa- 
cea  le  debite  correzioni  a  chi  n'avea  bifogno; 
fecondo  che  a  luogo ,  e  a  tempo  giudicava  op- 
portuno . 

Effendo  Abbadeffa  udì  un  giorno  certa  Re- 
ligiofa, la  quale  metteva  in  burla  un  Sacerdo- 
te, e  facevafi  beffe  di  lui,  che  nel  celebrare 
la  fanta  Mefla  con  mala  grazia  fupplite  avef- 
fe  le  facre  cerimonie.  Tofto  ella  s'accefe  di 
zelo,  e  per  riguardo  a  Dio,  la  cui    gloria  ve- 
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-deva  intaccata  ,  e  per  bene  della  Religiofa,  la 
cui  emendazione  desiderava,  e  per  ammaeltra- 
niente  anche  delle  altre ,  in  Coro  fecele  una 
gagliarda  riprendane  pubblicamente  concluden- 
do, che  chiunque  tocca  i  Sacerdoti  ,  offende  fa 
pupille  di  Gesù  Cri  fio.  Un'altra  volta  parimen- 
ti, eflendo  Ella  Abbadefia,  eranle  ftatedate  al- 
cune monete  falle,  delle  quali  non  fapea  che 
ufo  fare.  Una  Monaca  le  fuggerì  di  darle  a' 
poveri ,  che  ivi  erano  in  Parlatorio ,  chiedendo 
Jiinofina.  Ed  Ella  dolcemente  rimproverolla , 
e  diffe  :  Vi  par  egli  ,  che  Jìa  da  dare  il  più  caU 
t'ivo  a' Poverelli?  E  con  ciò refela  iftruita ,  che 
nen  folo  quando  fi  tratta  di  giuftizia;  ma  né 
meno  in  opere  di  foprabbondanza ,  e  di  fuper- 
erogazione,  fi  deve  andar  con  inganno.  Anzi 
rifpetto  ai  poveri  la  carità  vorrebbe  ,  che  lì 
delle  loro,  fé  non  il  meglio,  il  buono  certa- 
mente, e  non  i  rifiuti. 

Dì  quefia  Carità  verfo  il  Profilino ,  cioè  di 
quefio  zelo,  che  avea  Giovanna  Maria  per  le 
anime,  tanto  era  divulgata  la  fama  per  tutto, 
che  da  ogni  parte  concorrevano  le  genti ,  an- 
che difiinfe  per  grado,  e  per  dignità,  rivolgen- 
doti a  Lei  per  cpnfiglio ,  e  per  direzione .  Ed 
Ella  come  Madre  amoroià  procurava  ogni  mez- 
zo di  confolar  tutti,  e  a  tutti  facea  del  bene* 
or  con  deprezza ,  e  modi  accorti ,  e  colle  ora- 
zioni molto  più ,  e  colle  discipline ,  o  altre  pe- 
nitenze fiudiaqdolì  di  trarre  a  via  di  falute  i 
peccatori  anche  più  ofiinati,  e  recarli  a  pace 
con  Dio;  alcuna  volta  colla  foavità  delle  fue 
melliflue  parole  pervadendo  i  ben  difpoiìi  ani- 
mi 
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ttii  ad  abbracciare  la  fantità,  e  Ja  perfezione;- 
altra  volta  con  fraterne  infinuazioni  richiaman- 
do i  traviati  dal  precipizio,  a  cui  ciecamente 
correvano  flrafcinativi  dalle  loro  pafìioni,  edi- 
l'ordini;  bene  fpeflb  con  efficaci  perfuafive  in- 
dufìriandofì  di  metter  concordia  ovunque  tro- 
vale brighe  ,  o  inimicizie  ;  e  in  fortuna  col  fa- 
grificio  anche  della  propria  vita  efibendofi  tut- 
ta in  follievo  de5  profittili,  e  più  didimamen- 
te di  quelli ,  che  o  con  ingiurie  ,  o  con  per- 
fecuzioni  F  avellerò  contrariata ,  o  con  altri  ma- 
li trattamenti  recato  le  avefsero  rioja,  o  farti- 
dio. 

E  per  difèndere  ad  aleuti  particolare  nota- 
bile in  ciò,  che  riguarda  le  paci  conclufe;  un 
dì  altercavano  inficine  per  non  fo  qual  difpa- 
rere  due  Religiofe ,  e  la  Serva  di  Dio,  ch'era 
Abbadefsa,  in  vece  d'  ufar  il  comando,  come 
Superiora,  inginoechion  dinanzi  ad  q(so  gitta- 
tafi  colle  braccia  aperte  fupplicolle  ,  che  (i 
amafsero  infra  di  loro  ;  e  con  brevi  parole, 
ma  efficaci  le  riufeì  di  fastamente  pacificarle. 
Ben  più  confiderabile,  perchè  afsai  più  diffici- 
le ,  fembra  che  fofse  la  mutazione  cagionata 
neir  animo  d?  una  gentildonna  Buzzacarini  ài  Pa- 
dova, la  quale  nudriva  un  crudele  fentimento' 
di  vendetta  ,  e  sì  fiero  contro  coloro ,  i  quali 
aveanle  uccifo  il  marito,  che  ne  conferve  là 
camicia  infanguinata  per  molti  anni ,  e  ino* 
ftravala  continuamente  a5 figliuoli,  volendo  ri- 
cordar loro,  che  non  lafciafsero  la  morte  del 
Padre  invendicata .  E  la  Serva  di  Dio  con  ami- 
chevoli configli ,  ed  efortazioni ,  e  dolci  manie* 
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re  tanto  fi  adoperò,  che  ottenne  di  acquietar 
T  animo  della  Signora  troppo  inacerbito ,  e  per- 
fuafela  di  riconciliarfi  co5  fuoi  nemici  piena- 
mente,  il  che  fece  di  buon  cuore  con  molto 
merito ,  e  fomma  edificazione .  Sempre  che  ac- 
cedevano fimili  converfioni,  d' ineffabile  gaudio 
efultava  l'animo  di  Giovanna  Maria;  e  fé  al- 
cuna volta  udiva,  che  qualche  giovine  diffolu- 
to  fi  foffe  ridotto  a  penitenza ,  e  fatto  religio- 
fo,  la  gioja,  e  il  giubbilo  credevano  a  tale  , 
che  non  potendo  Ella  contenere  le  lagrime, 
piangeva  teneramente . 

Anche  \;erfo  le  anime  de5  trapalati  era  An- 
golare la  carità ,  e  la  follecitudine  di  Giovan- 
na Maria.  Ella  fteffa  ebbe  a   confettare  ,   che 
per  follievo  di  quelle  anime ,   le    fue   orazioni 
erano  incettanti  ;  ed  efortava  ognuna  delie  Mo- 
nache a  fare  il  medefimo.   Per  quefta  ragione 
introduffe  nel  Monaftero  il  fantocoftume,  che 
tutta  la  Comunità  ,   dopo  l'orazione  mentale, 
recitar  dovette  cinque  Pater  -  noftri ,   e  cinque 
Ave  Marie  in  fuffragio  delle  anime,  che  fono 
in  Purgatorio .  Ma   la  teflirnonianza  più  con- 
cludente in  pruova  del  molto,  che  faceva  Gio- 
vanna Maria  per  ajutare   quelle  fante   anime, 
fono  le  anime  fteffe ,  le  quali    con   affai   belle 
vifioni,  e  apparizioni  inoltrarono  e  la  lor  gra- 
titudine verfo  di  Lei,  e  l'eccellente   liberalità 
di  Dio ,  che  fi  compiacque  di  premiare  in  mo- 
do miracolofo  una  carità  ^  diftinta. 

Nel  Dicembre  dell'anno  1641.  la  notte  del- 
la Vigilia  precedente  il  Santiflimo  Natale  , 
mentre  Giovanna  Maria   flava  in  Orazione  , 

vide 


GIOVANNA  MARIA  BONOMI .  39 

vide  l'anima  del  Signor  Antonio  Coda  volar- 
tene alla  gloria  del  Paradifo  dopo  effere  fiata 
vifibilmente  alia  cella  di  Lei  per  ringraziarla 
del  beneficio  mediante  le  fue  fervorofe  ora- 
zioni ottenuto.  Anche  Suor  Laura  Foffa  per 
otto  interi  anni  (tette  in  Purgatorio  ,  e  face- 
vafi  vedere  alla  Serva  di  Dio  ,  raccornandan- 
dofi  alle  fue  orazioni  ,  ed  Ella  tutta  carità  foi- 
lecitamente  fi  mife  con  preghiere  ,  con  pe- 
nitenze ,  con  digiuni,  e  con  altre  opere  pie  a 
fufiragare  quell'anima;  né  mai  cefsò  infinat- 
tantoché pattati  gli  otto  anni  non  ebbe  cer- 
tezza, che  la  medefirna  era  ita  finalmente  a 
godere  gli  eterni  premj  .  La  Madre  Suor  Ele- 
na Tiozzi  da  Battano  ,  dappoiché  fu  morta  , 
per  alcun  tempo  fi  faceva  fentire  nel  Mona- 
ftero;  ed  una  notte  infieme  con  altre  Mona- 
che defunte  comparve  alla  Serva  di  Dio,  rac- 
comandandofì  tutte,  che  pregatte  per  loro,  il 
che  fece  Ella  prontamente  con  indicibil  fervo- 
re .  Ivi  a  pochi  dì  quella  fé  ne  andò  a  vi- 
ta eterna  in  Cielo,  ma  prima  fecefi  vedere  al- 
la fua  fovvenitrice  ,  ringraziandola  di  tanta  ca- 
rità. 11  medefimo  fecero  parimenti  le  altre  , 
giunto  il  tempo  della  loro  liberazione.  La  Si- 
gnora Elifabetta  Brocchi  cefsò  di  vivere  il  dì 
24.  d'Ottobre  Tanno  166S.  a  un'ora,  e  mez- 
za di  notte.  In  quelTiftante  la  Serva  di  Dio, 
fenza  che  altronde  n'  avettè  notizia  da  perfona 
quaggiù,  chiamò  le  Religiofe  del  Monaftero  , 
dicendo  ?d  t^  :  Andiamo  tn  Coro  alle  Stazio- 
ni ,  e  preghiamo  per  V  anima  della  Signora 
Brocchi  [pirata  in  quefio  punto ,  e  così  fecero  . 
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La  Serva  di  Dio  altresì  come  n'avea  faputo 
la  morte,  altresì  ne  vide  la  gloria.  Ondechè 
la  mattina  dietro  potè  fcrivere  alla  Signora 
Caterina  Figlia  della  fuddetta  ,  recandole  la 
lieta  novella,  che  la  Madre  dopo  qualche  pe- 
na di  Purgatorio  ,  era  entrata  già  in  pofleflò 
della  celeftiale  beatitudine. 

Convien  qui  far  menzione  ancora  della  Si- 
gnora GonteOa  Anna  Maria  Collalto  Dama  di 
gran  merito,. e  ciò  eh5  è  più  filmabile  molto, 
donna  di  fanta  vita.  Entrò  ella  colle  dovute 
licenze  nel  Monaftero  di  S.  Girolamo,  e  ivi  fi 
mife  per  difcepola  lòtto  la  direzione  di  Gio- 
vanna Maria,  dalla  quale  chiedette  d'effere  i- 
fiorita  nelle  cofe  di  Dio ,  e  nelle  virtù  proprie 
d'  un'  anima ,  che  batta  la  via  della  perfezio- 
ne. Paffarono  infieme  unidici  mefi  quefle  due 
anime  in  dolce  convenzione  ,  quando  nel 
1Ó70.  la  Conteffa  morì  a  dì  14.  di  Febbrajo  „ 
E  tolto  la  Serva  di  Dio  videla  in  Purgatorio 
chiufa,  e  fequeltrata  entro  un  giardino  ,  forfè 
per  fignificare  ,  che  quell'anima  era  in  detto 
luogo  alla  fola  dilazione  della  eterna  beatitudi- 
ne ,  e  della  vifion  di  Dio  ,  o  vogliam  dire  , 
alla  pena  folamente  del  danno  condannata  ; 
il  che  leggiamo  verificato  in  altri  pure  (a), 
benché  di  rado  affai.  La  quale  Conteffa  dopo 
avere  fofferto  niente  più,  che  una  notte,  quel- 
la pena,  che  non  è  sì  leggiera  però,  come 
uom  crede ,  andoflene  al  Cielo  ;  e  di  quella 
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cofa  pure  fu  teftimonio  di  veduta  la  «offra 
Beata  .  Ella  moltiflìme.  altre  fimiglianti  vi-« 
fioni  di  quello  genere,  ma  in  ifpezialità  ogni 
anno  vedeva  parecchie  di  quelle  benedette  ani- 
me falire  al  Paradifò  il  giorno  due  di  Novem- 
bre ,  in  cui  fecondo  il  rito  ,  e  la  iftituzion  del- 
la Chiefa,  vengono  fuffragati  più ,  che  in  altro 
tempo  dell'anno  i  fedeli  defunti. 

Gr  prima  di  pattar  oltre,  anche  due  fatti 
curiofi  aggi  ugneremo  in  conferma  del  fin  qui 
detto  .  Se  non  che  ,  per  togliere  a'  critici  ^  o 
per  dir  meglio  agl'increduli  ogni  pretefto  di 
mettere  in  dubbio  ,  e  fors'  anche  negare  la  ve- 
rità de' fatti  medefimi  ,  tuttoché  feveramente 
con  ogni  più  efatta  legalità  comprovati*  farà 
bene  prevenire  i  lettori,  efponendo  con  brevi 
parole  una  dottrina  dai  Teologi  ammeffa  come 
certa  (a);  ed  bi  che  il  fare  la  reftiiuzione 
della  roba  tolta  furtivamente  ,  e  per  confeguen- 
za  il  pagare  i  debiti  contratti ,  non  può ,  co- 
me credono  alcuni,  giovar  per  modo  di  fuf- 
fragio  all'  anima  di  chi  è  trapaffato  ,  fenza 
foddisfare  all'  obbligo  proprio  di  quella  refti- 
tuzione ,  o  pagamento .  Imperciocché  ,  rigoro- 
famente  parlando ,  fi  faccia  il  pagamento ,  e  la 
reftituzione ,  o  non  fi  faccia ,  niente  giova ,  e 
non  pregiudica  niente  a  quell'anima.  La  ra- 
gion chiara  è,  perchè  Dio  nei  defunti  non  pu- 
nifce  altro ,  che  la  colpa  da  loro  contratta  per- 
Tonalmente ,  quando  erano  al  mondo .  Ciò  non 

oftan- 


(a)  LeJJius  de  Sacrarti*  Pxnit.  cap.$>  de  Purgatorio* 
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offerite  quefta  reftituzione ,  o  pagamento  può 
sì  bene  giovare  all' animeJ purganti,  allorché  fia 
fatta  da  noi  quafi  come  per  elemofina;  verbi- 
grazia  da  chi  non  effendo  tenuto  né  pagare  , 
né  redimire ,  fupplifce  nondimeno,  e  a  titolo 
di  carità  foddisfa  egli  al  debito  in  vece  del  de- 
fumo, ch'era  tenuto  farlo  a  titolo  di  giudi- 
zia  ,  quando  era  in  vita  •  Si  può  confeguire 
anche  l'ifteffo  effetto,  qualunque  volta  la  re- 
itituzione  ,  o  il  pagamento  del  debito  fi  fac- 
cian  da  noi  con  merito,  cioè  per  amor  di 
giuftizia,  o  per  gratitudine,  o  altro  fine  fanto, 
e  foprannaturale .  Poiché  ogni  opera  buona  fat- 
ta con  rettitudine  fi  può,  non  ha  dubbio,  col- 
la intenzione  dirigere  ad  altrui  foccorfo  ,  e 
applicarla  per  modo  fé  non  altro  di  fupplica, 
o  deprecazione.  A  quefta  maniera  di  restitui- 
re, o  di  pagare  i  debiti  fi  deve  concludere  , 
che  alludeflero  certe  apparizioni,  che  leggonfi 
nelle  Storie,  di  anime  chiedenti  T adempimen- 
to dell'  obbligo  da  lor  trafcurato  di  restituire , 
o  di  pagare  quel,  che  doveano  .  Se  pur  non 
vogliam  dire,  che  la  Divina  Provvidenza  ,  e 
Mifericordia  molte  volte  abbia  così  difpofto  ad 
inftruzion  de5 viventi;  affinchè  ognuno  fi  rifol- 
va  di  foddisfare  in  vita  le  fue  obbligazioni  ,  e 
i  doveri,  che  pofcia  morto  lui  né  dagli  eredi, 
uè  da  altri  mai  faranno  in  tempo  alcuno  pa- 
gati. Premeffa  quefta  neceffaria  dottrina,  ve- 
niamo adeffo  al  racconto  de'  fatti  accennati  di 
fopra.  L'anno  dunque  164.1.  effendo  morto  il 
Signor  Giovanni  Salvioni  di  Battano  ,  il  Fra- 
tello di  lui  corfe  raccomandandoli  alle  Orazio- 
ni 
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ni  della  Serva   di   Dio  per    intendere  lo  flato 
di  quell'anima-     E  Giovanna  Maria  dopo  al- 
quanti giorni  diede  la  rifpofta  ,    dicendo ,    che 
Giovanni  flava  in  Purgatorio  con  un  faccope- 
fantifììmo    fopra  le  /palle  ,   onde  affai    era   in 
tormento ,    e  travagliava.    Ufata   diligenza,    e 
ricercato   qual'  effer  poteffe  il  motivo  ,    trova- 
rono,  che  un   facco  di  frumento  avea  quegli 
comperato   da   certa  povera  perfona  ,  che  poi 
non  era  fiata  foddisfatta  giammai   del   dovuto 
pagamento.     Per    impetrar  dunque   la    libera- 
zion  di  quell'anima,  e  /occorrerla   nel  fuo  bi- 
sogno eflremo,  con  /anta  intenzione  o  pergiu- 
ilizia ,  o  per  gratitudine ,  o  quale  altro  fi   /of- 
fe il   motivo  ,   dato   il   prezzo  ,   di    che   Gio- 
vanni  era   con   quella    perfona    tenuto ,    I'  a- 
nima    di    lui    andoflene  fenza  più  alla    eterna 
gloria;  e  fattafi  vedere  alla  Serva  di   Dio  rin- 
graziolla  del  buon  ufficio  da  Lei   operato  in- 
torno a  ciò.  Un  fatto  quafi   medefimo  accad- 
de Tanno  1666.  Morta  erainBaffano  la  figlia 
del  Signor    Giovan  Pietro  Fornafieri  .    Queftì 
pregò  il  Confeffore  del   Monaflero  ,  acciocché 
deliramente  cavaffe  di  bocca  alla  Serva  di  Dio  £, 
in  qual  luogo  fofse  T  anima  della  Figlia  defun- 
ta ;  e   Giovanna  Maria  pafsati  alcuni   giorni 
difse  al  Confefsore ,  che  aveala  veduta  in  Pur- 
gatorio con  una  velie  nera  indofso,  e  per  ca- 
gione di  quella  non  poteva  falire  al  Cielo  ;  im- 
perciocché mai  quella  vede  non    era  fiata  pa- 
gata. 11  padre  udita  quefta  faccenda,  moffoda 
pietà,  e  da  divoto  desiderio  di  veder  accelera- 
to alla  fua  cara   Figlia  il  confeguimento  del- 
la 
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k  gloria  eterna  ,  improntò  fubitamente  cer^ 
ta  fonima  di  danari  per  pagarla  ;  e  la  Ser- 
va di  Dio  foggiunfe,  che  non  erano  fuffkien-i 
ti.  Ed  egli  fupplì  allora  quel  ,  che  occor- 
reva per  arrivare  air  intero  pagamento  .  E  to-* 
Ho  queir  anima  liberata  dalla  fua  carcere  i 
n'  andò  alla  gloria  di  vita  eterna  ;  e  nelF  an- 
dare comparve  alla  Serva  di  Dio,  e  ringra- 
zila. In  (omnia  è  inefplicabile  quanto,  e 
come  fofse  mifericordiofa  verfo  i  Proffimi  Gio- 
vanna Maria,  e  non  dirò  tanto  folamente  nel* 
lo  fpirituale,  ma  in  quel  che  riguarda  il  tem- 
porale ancora. 

Imperciocché,  ogni  qualvolta  portava  l'oc- 
cafione  ,  accorreva  per  tutto  fomminiftranda 
vitto  ,  veftito  ,  e  larghe  limoline  a5  poveri  i 
come  richiedeva  il  bilogno,  e  fecondochò  per- 
mettevano le  circoftanze .  Gonfolava  tuttodì 
afflitti ,  e  tribolati  ;  curava  impiagati ,  e  puli- 
vane  di  propria  mano  le  ulcere  ;  vifitava  ,  e 
fervi  va  infermi  eziandio  più  ftomachevoli  ,  e" 
da  male  appiccaticcio  infetti  *  e  allorché  per- 
fonalmente  fovvenir  éfsa  non  poteva  certi  bi- 
ibgnofj ,  come  carcerati ,  ed  altri ,  per  efser 
Ella  dal  Chioftro ,  e  dalla  claufbra  del  Mona? 
Itero  interdetta,  foccorrevaii  almeno  raccoman- 
dandogli ad  altri  anche  di  lontano,  e  da  efli 
otteneva  larghi  fufìidj  e  in  roba  ,  e  in  dana- 
ro ad  alleggiamento  delle  miferabili  pérfone  , 
affin  di  procurare  un  congruo  provvedimento 
nelle  occorrenti  loro  neceffità,  e  in  particola- 
re a  chi  non  avea  i  modi  baftevoli  per  collo- 
care o  nello  flato  della  Religione  y  o  in  quel- 
lo 
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10  del  Matrimonio.  Ci  fon  reftate  memorie  ~ 
che  infino  da  piccolina  fpogliavafì  delle  pro- 
prie velli,  o  fcarpe  anche  nella  pubblica  via; 
e  toglieva!}  di  bocca  il  cibo  migliore ,  e  priva* 
vane  fé  medefima  parecchie  volte  per  darlo  %' 
poveri,  a'  quali  fcontravafi  ,  non  fofferendole 
il  cuore  di  rimandarli  fcontenti  fenza  un  qual* 
che  follievo  .  E  lo  ftefso  a  proporzione  colle 
dovute  licenze  faceva  in  Monaftero .  Anzi  nel 
tempo,  ch'era  Badefsa ,  perchè  avea  meno  le- 
gate le  mani,  moilravafi  tanto  profufa  inver- 
io  de'  poveri ,  e  tanto  liberale ,  che  fpefso  eb- 
be a  foftenere  perciò  molti  rimproveri.  Un 
tempo  non  avendo  Ella  che  dare  a5  poverelli , 
ricorfe  alla  Celleraria ,  chiedendole  dei  legumi  ♦ 
E  quefta  con  rimbrotti  cacciofsela  dinanzi  . 
Ella  quantunque,  come  Badefsa ,  potefse  coman- 
dare  ,  pure  con  tutta  umiltà ,  e  con  dolci  parole 
tanto  feppe  dire ,  che  dalla  Celleraria  ,  quali 
per  una  buona  grazia -ottenne  finalmente  alcun 
poco  di  legumi,  de'  quali  andò  tolto  a  farne 
la  diftribuzione  a5  poveri ,  che  V  afpettavano  • 

11  giorno  feguente  da  pedona  di  vota  fu  man- 
dato in  elemofina  un  facca  de'  medefimi  legu- 
mi al  Monaftero.  E  la  Serva  di  Dio  nel  con- 
gegnarli alia  Celleraria:  Vedete,  Sorella,  Je  dif- 
fe ,  vedete  co/a  vuol  dire  fare  la  carità  a  -po- 
verelli ?  Iddio  Signore  n  ha  moltiplicata  la 
provvifione .  Se  noi  ave/fimo  dato  di  più,  e  più 
altresì  avrebbe  allargate  le  mani  la  Provviden- 
za. E  quello  era  il  folito  fuo  detto  ,  quando 
le  Religiofe  rinfacciavano  ,  che  per  la  troppa 
fua  liberalità  inverfo  de'   poveri  ,   Sprovveduto 

bene 
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bene  fpefso  rimaneva  delle  cofe  più  necefsane 
il  Monaftero.  Sorelle  ^  non  dubitate ,  che  tari- 
tofto  Jarà  opportunamente  provveduto  anche  al 
noftro  b'tfogno .  E  così  era.  Imperciocché  dal 
ogni  parte  si  frequenti  foccorfi  venivano  al 
Monaftero ,  e  sì  generofi ,  che  pareva  una  ma- 
raviglia *  Una  Converfa  era  folita  di  riprende- 
re la  Serva  di  Dio ,  forfè  difapprovando  ,  co- 
me pregiudiciali  alla  Comunità  ,  quelle  fue  tan- 
te limoline  ,  che  faceva .  Ed  Ella  per  trarre 
colei  dall'  inganno ,  in  cui  era^  fempre  la  ftef- 
ia  rifpofta  gittavale  in  faccia  :  Sorella  cara  , 
quejìa  roba  non  Jerve  ad  altro  ,  nifi  ut  mitta- 
tur  foras  t  Voleva  dire  ,  tanto  folamente  può 
efser  fruttifera,  in  quanto  riporta  venga  nelle 
mani  de5  poveri,  che  fono  il  teforó  di  Crifto, 
dove  chi  mette  a  guadagno,  ricava  per  ognu- 
no cento  almeno. 

Per  quefta  cagione  oltre  il  pane,  vino,  mi- 
tieftra ,  che  diipenfava  tutti  i  dì  ,  e  vefti  i  e 
coltre  da  letto  ,  e  altri  utenfili  molti  d'ogni 
genere,  che  fecondo  la  opportunità  delle  cir- 
coftanze  abbifognavanle  per  accomodare  nelle 
fue  indigenze  il  Proftirno  ;  faceva  Y  ufficio  d* 
avvocata  de7  poveri ,  e  raccomanda vafi ,  e  pe- 
rorava in  favor  loro  ;  acciocché  la  carità  de* 
fedeli  quel  più  ,  che  foffe  poffibile  ,  fi  mó- 
ftraffe  liberale  con  eili.  Quando  poi  venivano 
Signori  grandi  a  vifitarla;  che  continuamente 
venivano,  e  in  gran  numero,  Ella  non  cefla- 
va  di  mettere  loro  in  tutta  la  viltà  una  fmi- 
furata  moltitudine  di  poveri  ,  ch'erano  a  fua 
notizia,  e  le  gran  miferie  de'medefimi;  e  col- 
le 
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le  fue  blande  parole  recava  que5  Signori  a  con-* 
tribuire  limofine  confiderabili  a  quello  effetto. 
Ed  Ella  con  tali  ajuti  fommirtiftrar  poteva  il 
quotidiano  mantenimento  a  molte  perfone  , 
anzi  a  famiglie  intere  ,  alle  quali  anche  dava 
onde  ricoprire  la  lor  nudità  ,  intanto  che  un 
anno  d'  inverno  ebbe  veltiti  di  quelli  poveri 
più  di  cinquanta.  E  di  tutto  quello  potea  far 
tellimonianza  indubitata  la  Città  di  Baffano 
coi  fuo  Dillretto,  e  Ville  d'intorno  ,  le  quali 
n'avean  di  veduta  notizia  certiffima.  Se  non 
che  ,  dove  la  condizione  delle  perfone  Io  eli- 
geffe  ,  la  Serva  di  Dio  mandava  loro  la  cari- 
tà fegretamente  in  modo  sì  cauto  ,  e  con  sì 
fatta  circonfpezione  ,  che  niuno  appena  ,  o 
certo  pochiifimi,  eziandio  de'  più  avveduti  , 
fé  ne  potettero  accorgere  .  Quali  ogni  giorno 
pregava  le  giovani  educande  ,  che  le  alcuna 
cofa  di  cibo  foffe  loro  avanzata  in  tavola  , 
gliela  defferó,  per  farla  paffare  nelle  mani  de* 
poveri  •  E  d5  ordinario  infilleva  tanto  nel  chie- 
der limofina  per  loro  ,  che  quando  non  era 
Superiora ,  venendo  alcun  d5  elfi  ad  accattare 
alla  porta ,  le  Monache  avean  V  avvertenza  di 
non  lafciarlo  penetrare  a  Lei  ;  altrimenti  ,  di- 
cevano ,  mai  non  ceffevà  infinacchè  quel  mendi- 
co f avvenuto  non  venga  di  qualche  cofa. 

Or  poniamo  fine  al  preferite  Capitolo,  con- 
cludendo ,  che  la  Carità  di  Giovanna  Maria 
verfo  il  Proffimo  fu,  lenza  poterfene  dubitare 
grandiffima  in  quanto  all'  opere  ,  che  appari- 
van  di. fuori.  Ma  in  quanto  all'affetto,  che 
nafcondevafi  dentro,  fu  maggiore  affai $  e      i* 

rabi- 
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labile  molto  più .  Imperciocché ,  come  abbiam 
detto  di  (òpra  5  effendo  tutto  indirizzato  alla 
gloria  di  Dio  quel  ch'Ella  faceva  di  bene  al 
proffimo,  quanto  per  una  parte  rendeva  con 
ciò  più  meritorio  il  fuo  amore  verfo  del  prof- 
fimo  ;  tanto  per  altra  parte  aggiugneva  di  pre- 
gio al  fuo  amor  verfo  Dio.  Quelli  due  amori 
iono  infeparabili ,  e  comunican  l'uno  all'altro 
le  fue  perfezioni.  Onde  ne  fiegue,  che  la  fa- 
coltà di  amare,  la  più  nobile  prerogativa  dell' 
effer  noftro  ,  la  quale  non  ammette  limiti  3 
"con  eguale  amplitudine ,  fenza  reftrizione  ,  o 
tennini  eftender  devefi  così  come  a  Dio,  a 
tutto  l'uman  genere  altresì  ;  conforme  che 
preferi  ve  la  fanta  legge  di  univerfal  carità  , 
che  il  Verbo  divino  di/cefo  ad  abitare  con  noi, 
non  e  già  venuto  a  feiogliere  ,  ma  a  compire 
perfettamente .  Voi  farete  miei  amici ,  egli  di- 
ce 5  fé  tutto  farete  ciò  ,  che  io  vi  comando  . 
QuaV  è  dunque  il  precetto  di  cote/lo  Maeflro 
divino  y  all'  efatta  efecuzione  del  quale  il  pre* 
%iofo  dono  va  congiunto  di  fua  amicizia  ? 
Que(lo  è  il  primo  precetto  ,  foggiugne  .*  ama- 
tevi tutti  vicendevolmente  5  ficcome  io  vi  ho 
amati .  Non  dice  :  amate  voi  fleffi  ,  e  per  vo- 
(Irò  vantaggio  la  mia  amicizia  cercate  ,  anzi 
neppur  dice:  amate  me,  che  pur  fiete  obbliga- 
ti ad  amarmi;  ma  dice  5  fé  volete  effer  e  miei 
amici  ,  tutti  amate  i  voflri  fratelli  ;  giacche 
amando  tutti  quelli  ,  che  fono  la  più  bella  o- 
pera  mia  -  ancora  più  amerete  me ,  che  di  quefl* 
opera  fono  V autore.  Dunque  Gesù  Cri/lo  ,  che 
è  Dio,  a  quefla  condizione   mette  la  fua  ami* 

cixia, 
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cizia ,  ne  altro  richiede ,  fé  non  che  ogni  ami- 
co fuo  tutti  ami  gli  altri  ,  e  gli  ami  così ,  co- 
me egli  fteffo  ci  ha  amati .  Ecco  il  vero  carat- 
tere della  Carità  lafciatoci  da  Gesù  Crifto  , 
come  ce  lo  fpiegava  mirabilmente  il  dottiffi- 
mo  ,  e  zelante  Monfign.  Giovanni  Morofini 
Vefcovo  di  Verona  in  una  delle  Omelie  (a) 
da  lui  con  eloquenza  paftorale  a  irruzione  dei 
fuo  diletto  popolo  recitate  dal  pergamo.  Ed 
ecco  la  forma-,  ecco  l'idea  originale  concepita 
da  Giovanna  Maria  ,#  donde  il  modello  copiò , 
che  li  propofe  di  condurre  al  fommo  della 
perfezione  ,  come  abbiam  dimoftrato  ,.  che  fe- 
ce ,  nel  pratico  efercizio  della  fua  carità  eroi- 
ca verfo  dei  proffimo. 


CAPITOLO    VIIL 

Delle  fue  Virtù  Cardinali  ;  e  prima  della 
fua  rara  Prudenza. 

.Le  Virtù  Cardinali,  così  dette,  fono  come 
la  fonte,  onde  hanno  la  fua  forgente  le  altre 
virtù  ,  o  direm  meglio  ,  fono  quafi  come  il 
cardine,  fu  cui  s'appoggia,  e  girafi  l'operar 
virtuofo  dell'uomo  dabbene.  Or  cominciando 
dalla  Prudenza,  che  ci  muove  in  ogni  azione 
a  ftabilir  prima  un  fine  retto,  e  ci  regola  po- 

D  fcia 

(  a  )  Omelìa  3.  pctg.  92.  93.  96. 
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fcia  nella  fcelta  de'  mezzi  per  non  fallare  nel 
confeguirlo  ;  quanto  .foffe  infignemente  rara 
quefta  virtù  in  Giovanna  Maria  ,  dobbiamo 
dedurlo  dalla  condotta ,  che  tenne  fin  dall'in- 
fanzia ,  nella  qual  età  Ella  dalla  Grazia  per 
miracolofi  modi  affinità,  giunfe  a  poffeder  pie- 
namente quello,  che  dagli  altri  a  poco  a  po- 
co s' acquifta  cogli  anni  ,  e  coir  efperienza  *. 
Cominciò  dunque  fin  d'allora,  e  profeguì  poi 
fempre  a  diriger  tutto  a  Dio  quanto  faceva, 
e  per  farlo  meglio ,  fpecialmente  nelle  cofe  di 
pia  importanza  ,  configliavafi  con  fuggetti  di 
gran  virtù ,  fenno ,  e  dottrina ,  e  non  fidandoti 
del  fuo  parere,  voleva  fentire  anche  il  loro  ; 
né  contenta  di  ciò  ,  per  ficurezza  del  buon  e- 
fito,  a  Dio  rivolgeva!!  colle  proprie,  e  così  a 
voce,  come  il  ifcritto  in  ogni  fua  lettera  l'a- 
juto  implorava  delle  altrui  orazioni .  Quel  con- 
figlio,  che  faggiamente  chiedeva  per  fé  ,  con 
gran  maturità,  e  rettitudine  da  vaio  anche  ad 
altri ,  ed  eran  moltiflimi  ,  che  a  Lei  ricorre- 
van  per  ciò  ,  i  quali  con  rifpofte  bellidime  , 
che  dettate  fembravano  dallo  Spirito  fanto  , 
metteva  per  la  buona  ftrada ,  mandandoli  quafì 
ogni  volta  confolati .  E  Iddio  ,  benedicendo 
quefti  fuggerimenti,  e  le  fante  intenzioni  della 
fua  Serva,  faceva,  che  fortiffero  il  defideratò 
fine  chi  gli  abbracciava  ,  e  tutto  al  contrario 
chi  operava  diverfamente . 

Una  giovane  moffa  da  genio  bizzarro,  fenz' 
aver  prima  ponderate  bene  tutte  le  circoitan- 
ze  ,  diceva  di  volerfi  far  Cappuccina ,  e  la  Bea- 
ta conofcendo  ,   che  (non  e'  era  fondamento  , 
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Figliuola  ,    le  difle  ,   traetevi   dal  capo  cote/la 
fantafia  ,  perche  voi  non  farete  /labile  in  quel- 
la  Religione  .    Ciò  non  ottante   fecondando  il 
fuo  capriccio)  Ella  velli  l'abito  di  Cappuccina. 
Ma  che  ?  Dopo  quattro  mefi  pentitati  ,    tornò 
al  fecolo,  ed  ebbe  così  avverato  appuntino  il 
predicimento  di  Giovanna  Maria.  Quafi  tutto 
V  oppofito  intervenne  alla  Signora  Cecilia  Nar- 
delii  Baflanefe  .  Quella  molto    dedita  effondo 
alla  fpiritualità ,  fentivafi   chiamata   dal    Cielo 
ad  abbracciare  lo  ftato    della  Religione  .  Ma 
ftimolata  non  fo  da  chi  a  depor   quel    pende- 
rò ,  e   maritarti  ,    avanti  di  rifolvere,  pigliar 
volle   configlio  dalla  Serva  di   Dio,  la  quale 
Continuate ,  le  dille,  Figliuola,  continuate  nel- 
la voftra  vocazione  ,    altrimenti  Zappiate  ,   che 
maritandovi r",  non  avrete  in  affoluta  guifa  mai 
bene.  E  tutto  fi  è  verificato,  poiché  non  aven- 
do quella  fatto  conto   delle  parole  di  Giovan- 
na Maria ,  incontrò  in  un  marito  bisbetico ,  e 
ftravagante,  che  per  il  corfo  di  trenta  ,  e  più 
anni ,  le  fi  moftrò  contrario  in  ogni    cofa  ,    e 
fpefib  recavala   co'  fuoi    perfidi    trattamenti  , 
quafi  alla  difperazione  ;  oltre  le  malattie  mor- 
tali 3  che  infieme  con  altre   difgrazie ,  in  pena 
forfè  della  fua  incoftanza,  e  volubilità.  Dio  le 
mandava  di  quando  in  quando  . 

Un  cafo  niente  meno  compaffìonevole ,  ma 
più  mirabile  deve  dirfi  quello  di  Suor  Giulia- 
na Baroncelli .  Lafciavafi  ella  con  affai  frequen- 
za dalla  collera  trafportare  ,  della  qual  cofa 
più,  e  più  volte  venne  ripresa,  ma  fenza  pro- 
fitto, dalla  Beata;  la  quale  eoa  quell'angelico 
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difcernimento,  di  cui  aveala  fornita  Iddio  Si- 
gnore, e  prevedendo  i  trilli  effetti ,  che  dovean 
fuccedere,  non  ceffava  di  ftrignerla  tuttodì  cari 
favj  configli ,  e  forti  efortazioni ,  acciocché  di 
quel  vizio  fi  emendafTe.  Non  efletido  giovato 
né  pur  quefto,  mentre  un  giorno  le  Monache 
dicevano  il  Mattutino  in  Coro,  Suor  Giuftina, 
come  Converfa,  innanzi  l'alba  entrò  a  fare    i 
foliti  ufficj  della  cucina;  e  perchè  troppo  era 
difturbata  dalla  fua  collera  ,  fentivafi   di  mala 
voglia.  Stando  Lei  dunque  in  tale  diipofizione 
fopra  penfiero,  ecco  vedefi  pafTar  d'improvvi- 
fo  a  lato  un'orribile  cagnaccio,  al  cui  afpetto 
ebbe  quafi  a  cader  morta  per  la  paura.    Ter- 
minato che  fu  il  Mattutino,   Giovanna  Maria 
da  lume  celefte  moiìa ,  incontanente  venne  dal- 
la  Converfa ,  e  trattala  da  una  parte  :  Ah  Suor 
Giufiina ,  le  diffe,  quanto  volte  vi  ho  detto  io  > 
che  non  dobbiate  andare  in  colle*  a  ?   Il  Demo- 
nio una  volta ,  o  V  altra  vi  farà  delle   bruttif- 
[ime  burle.  Al  che  Suor  Giuftina  tutta  isbigot- 
tita  rifpofe  :  Madre  fono  fiata  forprefa  or   ora 
da  un  gran  cagnaccio   con   mio  fpavento  gran- 
diffimo  ;  e  in  dir  ciò  tremava  tuttavia.   Impa* 
rate  dunque  ad  ejfer  paziente ,  ripigliò  la  Ser- 
va di  Dio ,  e  partì . 

Or  paffiamo  ad  altro  .  Se  mai  fece  Giovan- 
na Maria  fmgolarmente  rifplendere  la  fua  pru- 
denza ,  fu  nel  tempo,  ch'efercitò  l'impiego  di 
Maefira  delle  Novizie  ,  o  il  carico  foftenne  di 
Superiora  in  Religione ,  dove  concordemente  fu 
eietta  con  plaufo  di  tutte  !e  Monache  Abba- 
defTa  due  volte,  e  due  volte  Priora.  Sì  divul- 
gato 
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gato  era  il  buon  nome  di  lei  fu  tal  particola- 
re ,  che  mokiflimi  Signori  tratti  dalla  fama 
delle  buone  maniere,  colle  quali  dirigevafi  nei 
governare,  folo  per  quello  rifpetto  mandavano 
Je  loro  figliuole  ad  eifere  in  quel  Monaftero 
educate  5  ficuri  che  l'allievo  non  avrebbe  potu- 
to effer  meglio.  E  quella  condotta  ,  che  pra- 
ticava cogli  altri  3  tenevala  colle  fue  Religiofe 
molto  più.  Come  zelantifìima  del  feryigio  di 
Dio,  altra  cofa  non  avea,  che  le  fìadè  più  a 
cuore,  della  regolar  difciplina,  e  perciò  il  pri- 
mo penfiero,  quando  toccò  a  Lei  ,  fu  quello 
di  promuovere  l'offervanza  ,  e  rimettere  nelf 
antico  vigore  certi  punti  di  regola  intorno  ad 
alcune  penitenze,  intorno  al  fiìenzio  ,  e  altre 
divozioni,  ch'erano  andate  in  difufo.  Ma  lo 
fece  accoppiando  con  una  fomma  vigilanza 
un'altrettanta  deftrezza,  e  circofpezione ,  affivi 
di  accomodare  alle  circoftanze ,  attefe  le  qua- 
li, e  ben  ponderate  le  altre  ragioni  tutte,  in- 
duftriavafi  di  ottener  colia  dolcezza  quel,  che 
alcun  forfè  avrebbe  creduto  di  acquiftar  meri- 
to ,  ergendolo  più  prefto  colla  forza . 

Ma  l'efito  diede  a  conofeere  ,  che  ottima 
era  la  direzione  di  Giovanna  Maria.  Poiché 
ad  ogni  cenno  di  Lei  correvano  pronte  le  fue 
Religiofe  a  fai  quel  tanto,  ch'Ella  voleva;  e 
farlo  con  efattezza ,  e  perieveranza  %  e  foddisfa- 
zione  univerfale  per  tal  modo  ,  che  era  una 
maraviglia.  Un'altra  qualità  è  da  notare  mol- 
to contlderabile  nella  fovrumana  prudenza  di 
Giovanna  Maria ,  cioè  la  fua  grande  accortez- 
za nel  prevedere  ciò  ch'era   biiògno,  e  la  fua 
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non  minore  abilità  in  faper  deftreggiare ,  quan- 
do trattavafi  d'impedire  i  difordini ,  o  rime- 
diare alle  cofe,  quando  apprendeva  eflervi  di- 
fetto. Quindi  era,  che  ne'  fuoi  configli  sì  be- 
ne coglieva  il  punto,  che  i  futuri  accidenti, 
e  le  circoftanze  anche  più  lontaniflime  dalla 
noftra  immaginazione ,  e  quafi  del  tutto  inefco- 
gitabili,  parea,  che  a  fimiglianza  de'  Profeti 
avefle  per  divina  rivelazione  anticonofciute. 

Ai  configli  univa  V  efortazioni ,    con  cui  le 
perfone    inanimava   efficacemente  ad   abbrac- 
ciarli ;  e  come  valevafi  d'ogni   mezzo  per   in- 
durre al  bene,  così  tutta  eziandio  Ja    coftanza 
tifava  in  non  permettere  il  male  .  Alla  Madre 
Maria  Bonomi  benché  fua  germana  di  fangue , 
e  in  età  provetta  di  6$.  anni,  eindifpofta,  la 
quale  volea  in  Refettorio  mangiar   cibi  vietati 
nella  Quarefima,  la  Serva  di  Dio   con   buona 
grazia  ,  ma  gagliardamente  però  fi  oppofe ,  di- 
cendo ,  che  non  avrebbe  giammai  lafciato  cor- 
rere fimile  abufo  ne'  luoghi   publici    della  Co- 
munità, e  la  obbligò  a  mangiare  in  privato. 
Ecco  dunque    s'  era  di  petto  Giovanna  Maria 
nel   farfi    ubbidire  ,   dove  le   circostanze  lo  ri- 
chiedevano, e  dove  l'operar   altrimenti   fareb- 
be flato  un  voler  permettere  il  pregiudicio  dell' 
ofiervanza  .   Ev  ben  poi  vero ,   che  nel  ripren- 
dere, lafciato  il  rigore,  procedeva  con  tal  mo- 
deftia,  e  dolcezza,  e  carità,  che  né  altri  ebbe 
mai  occafione  di  lamentarli,  né  Ella  di  fenti- 
re  alcun  rimorfo  nella  coscienza  per  quefto  mo- 
tivo. Solo  una  volta,  efiendo  Abbadefla,  fu  da 
una  Religiofa  vilipefo    il  fuo  carattere  ,  ond* 
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Ella  fi  credè  in  obbligo  di  farle  qualche  cor- 
rezione ,  e  gliela  fece  :  ma ,  come  atteftò  chi 
era  prefente,  non  poteva  efler  più  difcreta  ;  cer- 
tamente fu  meno  affai  di  quel  che  l'altra  a- 
veafi  meritato;  pur  nondimeno  la  Serva  di 
Dio  per  effer  parte  intereffata,  le  venne  timo- 
re d'  aver  troppo  ecceduto  in  quel  cafo ,  e  vol- 
le torto  farne  la  penitenza,  mordendofi  la  lin- 
gua ,  e  il  morfo  fu  sì  crudele ,  che  ufcinne 
fangue  dalla  bocca  in  quantità.  In  veder  ciò 
la  Madre  Pellegrina  Cofta,  rivoltafi  alla  Serva 
di  Dio  interrogolla  :  Che  vuol  dir  tanto  /an- 
gue? E  quefta  rifpofe/  niente  Madre.  L'altra 
più  caldamente  replicò  leiftanze,  acciocché  le 
dichiarale  il  vero;  e  la  Serva  di  Dio  allora 
foggiunfe  :  ho  caftigata  la  lingua^  che  ha  volu- 
to paffare  i  limiti  nella  correzione  di  una  Re- 
ligi of  a  • 

Finalmente  per  accennare  alcuna  cofa  della 
prudenza  da  Giovanna  Maria  praticata  nel  fuo 
governo  anche  per  ciò,  che  riguarda    il  tem- 
porale, baderà  qui  riflettere,  che  quando    fu 
eletta  Abbadeffa  trovò  il  Monaftero   aggravato 
da    una  fomma    di  debiti   confiderabile  .   Ella 
non   fi  perdette  d'  animo   per  quello  ,  molto 
meno  raffreddori  nella  Carità ,  o  fminuì  punto 
della  fua  generofità  verfo  i  poveri.  A  riparare 
un  tanto  difordine  il  rimedio  più  accertato  era 
quello  di  gittarfi  in  grembo  alla  provvidenza  • 
E  a  quefto  rimedio  fenza  più  Ella  faviamente 
appiglioffi.    Fece   dunque   ricorfo   a   Dio   per 
mezzo  dell'orazione;  e  Iddio,  che  lafciar  non 
voleva  fconfolata  la  fua  Serva,   ifpirò  a  molti 
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divoti  facoltofi  di  mandare  tali  ,  e  sì  abbon- 
danti ajuti  ai  Monaftero  ,  eh3  Ella  potè  con 
quelle  limofine  fupplire  in  tutto  ai  bifogni  del- 
la Comunità;  e  in  parte  ancora  follevare  al- 
quante povere  Famiglie  in  Battano .  Pagò  i  de- 
biti  del  Monaftero;  ne  riftaurò,  e  migliorò  le 
fabbriche;  fece  moltiflime  fpefe,  altre  per  or- 
nato della  Chiefa,  altre  inutenfili,  e  paramen- 
ti facri  d'ogni  maniera  per  la  Sagreftia;  e  al- 
tre in  altre  cofe  appartenenti  al  maggior  culto 
divino.  Ma  tanto  bafti  aver  detto  fin  qui  fu 
tal  materia. 


CAPITOLO      IX. 

Della  fua  Giuflizia . 

Or  pafliamo  a  narrare  della  Giuftizia  ,  mo- 
llando quanto  fia  fiata  eroica  fingolarmente 
in  Giovanna  Maria .  O  la  Giuftizia  fi  riguardi 
come  l'aggregato  di  tutte  le  virtù,  per  cui  P 
uomo  è  intrinficamente  coftituito,  e  denomi- 
nato giufto  ;  e  quefta  è  già  moftrata  eroica  fu- 
bito  che  fi  è  provato  eroiche  le  altre  virtù  ; 
onde  non  accade  cercarne  più  oltre.  Ola  Giu- 
ftizia fi  riguardi  come  la  feconda  delle  Virtù 
Cardinali  ;  e  quefta  fuddividefi  ancora  in  tre  . 
Prima  è  la  Giuftizia  legale,  per  cui,  ferifguar- 
da  Iddio ,  gli  rendiamo  quei  culto  ,  che  a  lui 
come  a  noftro  primo   principio  è   dovuto;  fé 
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rifguarda  i  Superiori ,  che  quaggiù  rapprefenta- 
no  Iddio 3  prediamo  ad  effì  obbedienza,  e  rif- 
petto . 

Del  culto  della  noftra  Beata  refo  a  Dio  cort 
atti  continui  d'offequio,  e  di  religione,  fi  è 
già  parlato  altrove  sì  ampiamente,  che  fareb- 
be un  faftidio  a  volerne  fare  in  quefto  luogo 
la  ripetizione.  Refta  dunque  a  parlare  della 
obbedienza  ,  neir  offervanza  della  quale  fu  mi- 
rabile la  efattezza  di  Giovanna  Maria ,  non  fo 
lo  in  fare  a  puntino,  e  fenza  preterire  un  jo- 
ta, quello,  che  in  materie  di  confeguenza  co- 
mandato le  fotte  da' Superiori,  ma  per  guar- 
dare eziandio  da  ogni  qualunque  trafgreffìone , 
o  negligenza  in  certi  particolari  di  quali  nef- 
funa  importanza.  Nelle  pratiche  divote  pari* 
menti;  nelle  penitenze  ancora,  e  mortificazio- 
ni, e  nelle  opere  tutte  di  pietà,  e  di  fupere- 
rogazione,  dove  par  che  abbia  luogo  il  pro- 
prio arbitrio,  in  quelle  altresì  volea  efler  di- 
retta da5  Superiori  ;  ed  era  folita  ripetere,  che 
meglio  è  ubbidire ,  che  fantificare .  Onde  chi  fi 
macera  coi  digiuni ,  flagelli ,  e  altre  auflerita^ 
quefii  ferve  al  Demonio  ,  e  gli  fa  da  carnefi* 
ce.  Per  ben  certificai  della  verità  in  quefto 
propofito,  la  pruova  più  concludente  è,  che  i 
Superiori  fteffi  la  virtù  di  Lei  pofero  più  vol- 
te in  cimenti,  che  a  tutt' altri  avrebbero  fat- 
to cadere  il  coraggio;  ma  in  Lei  fecero  anzi 
fpiccare  più  mirabilmente  la  fua  coftanza  eroi- 
ca neir  ubbidire .  Le  fu  ordinato  di  dare  alle 
fiamme  i  fuoi  fcritti,  e  fenza  indugio  lo  fece. 
Stette  lontana  dai  Parlatorio  per  il    corfo  di 
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dodici  anni,  e  nello  Hello  tempo  mai  non 
mandò  lettere  ad  alcuno,  e  nemmeno  al  pro- 
prio genitore  ,  per  non  trafgredire  il  divieto , 
che  fatto  aveanle  i  Superiori.  I  quali,  perchè 
molte  perfone ,  avendo  bifogno  di  ottener  qual- 
che grazia  dal  Signore  ,  concorrevano  a  Lei , 
raccomandandofi  alle  fue  Orazioni  ,  che  quafì 
ogni  volta  erano  efaudite,  acciocché  non  fi 
propalala  troppo  il  fuono  di  quefta  fama ,  per 
tal  cagione  le  proibirono  di  pregare  a  favore 
di  alcuno  in  particolare ,  commettendole  di  ri- 
flringerfi  a  fare  orazione  per  tutti  folo  in  ge- 
nerale, il  che  fu  da  Lei  pienamente  adempito. 

Affai  volte  fotto  fpecie  di  mortificazione, 
cheChriflo  medefimo  parlando  a  S.  Terefa  chia- 
mò fimile  quafi  a  una  vera  tirannia  (a)  ,  fu 
tenuta  lontano,  e  priva  della  menfa  Eucarifti- 
ca;  e  un  giorno  nell'atto  medefimo  dell' acco- 
fàarfi  alla  Comunione  dal  Confeffore,  che  do- 
vea  comunicarla,  ne  fu  difcacciata,  ed  Ella 
con  una  raffinazione  inalterabile  vinfe  ogni 
difficoltà,  e  ubbidì.  Come  pure  ubbidiva,  e 
benché  attratta  fofle  in  eftafi,  portavafi  torto 
al  Confeffionale,  qualunque  volta  chiamavate 
il  Confeflbre  ;  o  andavafene  dal  Coro  alla  pro- 
pria cella  ,  fubito  che  per  maggiormente  certi- 
ficarfi  della  fua  prontezza  in  efeguire  gli  ordi- 
ni de'  Superiori ,  a  Lei  così  eftatica  damagliene 
un  piccol  cenno  l'Abbadefla.  Per  quefto  effet- 
to medefimo  certo  Confeflore   volle,   ch'Ella 

pren- 
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prendefTe  un  vecchio  caneftro  ,  e  poftofelo  a 
modo  di  cappello  in  tetta  giraffe  pel  Monafte- 
ro  faltando  (ti  ,  e  giù ,  e  ad  alta  voce  ripeten- 
do: ecco  la  matta.  E  di  nuovo  per  pruovarla 
tuttavia,  quello  medefimo  ConfeiTore  un  gior- 
no feccia  camminare  tutto  il  Monafìero  coti 
una  fune  al  collo,  e  di  più  leimpofe,  che  al- 
la porta  del  Refettorio  dovette  fermarfi  genu- 
iletta,  e  raccomandarli  alle  orazioni  di  ciafcu- 
na  Monaca,  nell'atto  ch'entrava,  foggiugnen- 
do  etter  Lei  gran  peccatrice  •  Ed  Ella  tutto 
efeguì  puntualmente  e  fon  volto  ilare. 

Più  ftravagante  ancora  fu  Io  fperimento , 
che  prefe  di  efla  un  altro  Confeflbre,  il  quale 
una  mattina  in  luogo  di  riconciliarla,  difiele, 
che  andaffe  a  metterfi  diftefa  per  terra  nel 
Cimitero ,  dove  ftanno  fepolte  le  Monache . 
Ricevuto  fiffatto  comando.  Ella  fenza  dare  mi- 
nimo fegno  d'alterazione,  anzi  tutta  giuliva, 
e  contentiffima  corfe  a  fare  com'erale  flato 
prefcritto.  li  Confettare  intanto  mandò  le  Mo- 
nache a  cantarle  fopra  V  Ufficio  de'  Morti ,  e 
Giovanna  Maria  feguitò  a  ftare  così  giacente 
fino  all'ora  del  pranfo,  con  grandifpiacereper 
altro  delle  Religiofe,  le  quali  temevano  qual- 
che grave  pregiudicio  della  falute  non  le  in- 
contrale per  la  troppa  umidità  di  quel  luogo. 
E  così  permetteva  Iddio,  che  i  fuoi  Miniftri 
la  ubbidienza  di  Giovanna  Maria  tentattero  in 
varie  guife  ,  acciocché  tanto  più  agevolmente 
dar  ella  potette  pruove  manifefte  di  quefta  fua 
eroica  virtù  .  Nella  quale  avrebbe  voluto  ve- 
der ugualmente  perfetti  anche  gli  altri.  Onde 
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ai  fatti,  con  cui  dava  l'efempio  ,  univa  V in- 
citamento delle  parole,  procurando  con  effica- 
cia perfuadere  a  tutti  ciò ,  che  folea  di  conti- 
nuo ripetere  in  Monaftero  :  che  ì  Superiori  an« 
davano  e  riflettati ,  e  ubbiditi  ,  come  coloro , 
'Che  fono  cofiituiti  da  Dio  a  far  le  fue  veci  qui 
in  terra. 

Dietro  alla  Giuftizia  legale  fiegue  rei  fecon- 
do luogo  la  diftributiva ,  della  quale  diede  pruo- 
ve  mirabili  Giovanna  Maria,  quando  ebbeoc- 
cafione  di  efercitarla.  E  ciò  fu  fingolarmente 
nel  tempo,  in  cui  er^Badefla,  o  Priora,  nel 
qual  tempo  trattava  tutti  del  pari  ,  fecondo 
però  lo  ftato,  e  grado  loro  ;  né  mai  usò  di- 
stinzione verfo  alcuno  in  grazia  della  nobiltà, 
o  delle  ricchezze,  o  d'altro  umano  rifpetto. 
Così  neir  aflegnare  in  Monaftero  gli  ufficj,  o 
nel  difpenfare  le  cariche,  aliena  da  ogni  par- 
zialità, faceva  quella  diftribuzione ,  che  meglio 
fembravale  conveniente  al  merito ,  e  alla  capa- 
cità delle  Religiofe .  In  fomma  tutti ,  fenza  ec- 
cettuazion  di  perfone,  dal  più  grande  fino  al 
più  iufimo  confiderava  indifferentemente  come 
Fratelli,  e  Sorelle;  fé  non  che  più  liberale  del 
folito,  e  più  benigna,  e  più  affabile,  che  non 
era  con  altri ,  moftravafi  talora  co'  poveri ,  e 
co'  plebei  per  ifpirito  di  umiltà  ;  e  Io  fteflb  fa- 
ceva co*  benefattori  per  titolo  di  gratitudine, 
o  per  eccedo  di  fopreminente  carità  con  que- 
gli, che  l'aveflero  perfeguitata ,  ed  offefa. 

Della  Giuftizia  commutativa  finalmente  par- 
lando nel  terzo  luogo ,  lafciate  moire  cofe ,  che 
dir  fi  potrebbero  a  queftopropofito,  bafteràin 
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breve  accennare,  che  Giovanna   Maria  ,    per 
quanto  comportava  lo  flato  di  Religiofa  pove- 
ra, fempre  diedefi  a  conofcere   in   ciò  sì  deli- 
cata, che  quali  parea  fcrupolofa  più  del  dove- 
re. Non  è  credibile  con  qual  follecitudine  pro- 
curale, che  a  ciafcuno  foffe  dato  interamente 
qael,  che  gli  fi  conveniva.  Ed  effendo  Supe- 
riora folea  dire  agli  Opera],  e  a5  mercatanti  , 
chiedetemi  tutto  quel ,  che  per  giuftizia  vi  deb- 
bo^ che  pontualmente  ve  lo  darb^  ma  guardate 
bene  di  non  vi  pregiudicare   alla   cofcienza  col 
dimandare  di  più .  E  non  replicando  altro ,  fi- 
davafi  di  loro,  e  li  mandava  foddisfatti. 

Subalterna  della  Giuftizia ,  e  neceflaria  mol- 
to alla  perfezione  della  medefima  è  la  veraci- 
tà. Di  quefta  virtù  ci  diede  prove  fegnalatif- 
fìme  Giovanna  Maria  col  fuo  ingenuo  proce- 
dere, per  cui  lontaniflìma  da  qualunque  fimu- 
lazione ,  o  inganno  nei  trattare  cogli  altri  por- 
tavafi  con  tale  fincerità,  e  fchiettezza  in  tut- 
te le  cofe ,  che  pare  imponìbile  .  Onde  non  fi 
udivano  mai  di  fua  bocca  ufcire,  non  dirò  bu- 
gie ,  ma  nemmeno  equivoci ,  né  pur  in  materie 
leggieri,  né  per  celia  eziandio.  E  quel  tanto, 
che  operava  Ella,  e  facea  ,  il  medefimo  con 
forti,  e  replicate  ragioni  fuggeriva,  che  facef- 
fero  tutti  quelli,  coi  quali  aveva  incontro  di 
praticare . 

A  maggior  evidenza  del  fin  qui  detto  con- 
cluderemo il  prefente  capitolo;  riportando  un 
fetto  graziofo ,  quale  autenticamente  vien  regi- 
fìrato-fìe*  Proceffi.  Aveva  Ella  donato  ad  una 
Converfa  Monaca  fua  confidente  una  pallotto- 
lina. 
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lina,  o  vogliani  dire  Avemmaria  di  certa  co- 
rona, che  per  effere  cofa  di  gran  divozione  , 
da  quella  Monaca  era  come  infigne  Reliquia 
tenuta  caridima .  Paflato  qualche  tempo  accad- 
de a  Giovanna  Maria  di  doverne  far  ufo  ,  e 
gliela  chiefe  con  pofìtiva  promefla  di  reftituir- 
gliela .  Ma  intanto  ,  eflendo  andata  all'  altro 
mondo,  non  la  reftituì.  La  Converfa  dunque 
un  giorno,  dopo  aver  detto  che  la  bugia  non 
fu  mai  trovata  nella  Serva  di  Dio ,  né  dalla 
fua  bocca  ufcì  mai ,  tofto  a  modo  quafi  di  chi 
fcherza,  ridendo  foggiunfe:  pure  ne  ha  detta 
una  a  me ,  chepromtfe  di  reflituirmi  un  Avem~ 
maria  impre fiat  agli ,  e  non  V  ha  reftituitr  ?  In 
difcolpa  d'una  tale  imputazione  fatta  pi  gi- 
uoco il  Cielo  fteHh  entrar  volle  feriamente  al- 
la difefa  di  Gio  ina  Maria.  Imperocché  ivi 
a  pochi  giorni ,  mentre  le  Madri  (lavano  in 
Coro  al  Mattutino ,  e  la  detta  Converfa  era  in 
cucina,  tutta  alle  fue  faccende  applicata,  (en- 
te fu  i  piatti  cadere  d' improvvifo  come  un 
gran  faflb,  e  a  quello  ftrepito  rivoltati,  curio- 
fa  di  fapere  cofa  fofle  ,  ecco  vide  in  terra  i' 
Avemniaiw,  di  cui  poco  avanti  s'era  parlato 
fcherzando;  e  da  ciò  tutti  conobbero,  che  Id- 
dio volea,  che  miracolofamente  giuftificata  ri- 
rnaneffe  la  puntualità  della  fua  Serva  . 
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CAPITOLO     X. 

Della  fua  eroica  Fortezza  . 

1  erchen  non  credeffer  le  genti  effer  Giovan- 
na Maria  (lata  nudrita  folo  in  delizie  di  eftafi , 
di  vifioni,  di  rapimenti,  e  altri  doni  gratis- 
dati,  volle  Iddio  con  affai  pruove  terribili  far 
comprendere  quanto  ben  radicata  foffe  la  San- 
tità di  quella  fua  Spofa,  e  quanto  robufta  la 
fua  Fortezza .  Primieramente  vifitolla  con  ma- 
lattie d'ogni  maniera  quafi  continue.  Per  no- 
ve anni  ebbe  la  febbre ,  che  ogni  dì  con  nuo- 
vo accertò  ripigliava .  JEd  Ella  ,  che  troppo 
ftimavafi  onorata  per  ciò  -  f^mpre  tranquil- 
la ,  e  coftante  :  Venga  pure  -  dicea ,  venga  fo- 
pra  di  me  ogni  maley  che  lieta  faro  ,  e  glorio» 
fa  nelle  infermità  ;  fol  mi  rincrefce 5  che  non 
merito  di  patire ,  come  vorrei  .  E  un  giorno 
fcrivendo  al  fuo  genitore  difle  :  //  Signore  ni 
abbia  *?tà)  credami  che  non  fon  degna  di  pa- 
tire.  k  re  anni  continuati  fu  oppreffa  è:\  mo- 
Jeftiflima  lebbra  5  onde  le  Monache  temendo  , 
che  il  male  fi  comunicale ,  per  non  rimaner- 
ne infette,  fcanfavanfi  da  Lei  quanto  poteva- 
no, e  appena  fervivanla  nelle  cofe  più  necef- 
farie  .  Giovanna  Maria  tutta  allegra  ,  e  con- 
tenta veggendofi  abbandonata  così ,  e  sfuggi- 
ta,  e  quafi  priva  d' affiftenza ,  non  chiedeva, 
fé  non  che  Dio  le  mandaffe  da  patire  di  più. 
Altre  infermità  ebbe  a  folienere  fchifofe  af- 
fai 3  e  moiette  .  Fu  gran  pezzo  tenuta  per  eti- 
ca , 
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ca ,  e  poi  anche  idropica  ;  e  oltre  di  ciò  pati- 
va fluflb  di  fangue  frequentemente  .  Fu  tor- 
mentata da  due  fciatiche  infino  alla  morte  con 
ecceffivo  dolore,  tal  che  le  impedivano  il  cam- 
minare con  libertà  ;  ond'erale  bifogno  far  ufo 
d'  una  piccola  gruccia  per  ppterfi  reggere .  Fu 
in  fomma  fempre  ad  alcun  male  ftfggetta  •  E 
bafta  dire  ,  che  dalla  fanciullezza ,  e  per  tutta 
il  corfo  della  fua  vita,  pochi  momenti  ebbe 
liberi,  fenza  qualche  alterazione  di  febbre;  o 
altro  (concerto  di  falute  ;  benché  per  altro  pò- 
chiflimi  fé  n'  accorgeffero  ,  veggendola  in  ogni 
tempo  giuliva  in  faccia ,  e  ferena  .  Iddio  pe- 
rò, il  quale  amavala  teneramente  ,  né  la  vo- 
leva provare ,  fé  non  a  fine  di  purgarla  me- 
glio, e  fantificarla,  condiva  cotefte  amarezze 
alcuna  volta  col  dolce  delle  fue  confolazionì 
celefti;  come  chiaro  apparirà  dai  fatti  ,  che 
fiamo  per  raccontare. 

Affalita  Giovanna  Maria  dal  male  crudele 
della  pietra,  ridotta  vedevafi  a  peffimo  parti- 
to .  Ma  ciò ,  che  affai  più  le  gravava  ,  era  il 
rimedio,  come  troppo  contrario  alla  verginal 
fua  verecondia  ;  e  per  quefto  rifpetto  anzi 
avrebbe  fcelta  la  morte,  che  fottoporvifi .  Or 
mentre  un  giorno,  sfogandofi  con  Dio,  comu- 
nica vagli  nell'orazione  il  fuo  travaglio  ,  ecco 
vide  un  Coro  d'Angeli,  che  tenevano  croci, 
corone ,  e  palme  nelle  mani ,  e  infieme  le  fu 
da  uno  di  quegli  Angeli  rivelato  effer  quefta 
la  volontà  del  Signore,  che  prendeffe  quel  ri- 
medio in  luogo  del  martirio.  Anco  la  Vergi- 
ne SantifRma  concorfe  col  fuo  aflenfo ,  così  ri- 
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chiefta  da  Giovanna  Maria,  alla  quale  appar- 
ve finalmente  GesùCrifto,  dicendole,  che  lop- 
portafle  quel  rotore  in  memoria  della  nudità, 
che  patì  elfo  nella  flagellazione  alla  colonna, 
e  le  promife  d'aflifterla.  Subito  in  quelPiftan- 
te  rafTegnoffì  a5  divini  voleri  ;  e  fenza  piùter- 
giverfare,  chiefe,  che  le  faceflèro  la  eftrazion 
della  pietra;  e  fi  fottopofè  al  taglio  con  ma- 
raviglia di  tutti  ,  che  non  fapevano  a  che  at- 
tribuire un  tal  cambiamento  .  Venne  dunque 
il  Chirurgo ,  e  non  prima  ebbe  porto  mano 
all'opera,  che  Iddio  non  volendo  permettere, 
che  la  fua  Serva  fofteneflfe  pena  sì  dolorofa ,  e 
di  tanta  fua  vergogna ,  e  mortificazione ,  traf- 
iela  in  quel  punto  fuora  de'  fentimenti,  le- 
vando lo  fpirito  di  Lei  ad  un5  eftafì  giocon- 
da, in  cui  la  trattenne  a  fruire  la  fua  beata 
prefenza  ,  ricreandola  intanto  con  melodie  foa- 
viflime  di  Paradifo.  Finita  l'operazione,  tor- 
nò in  fé  Giovanna  Maria  lieta,  e  confolata, 
e  ad  una  fua  confidente  ,  che  ftupiva  come 
non  aveffe  dato  fegno  di  dolore,  narrò  il  fat- 
to, fecondo  che  l'abbiamo  defcrittoqui  fopra, 
dandone  a  Oio  tutta  la  gloria. 

Una  notte  venendo  la  Feda  della  Efaìtazioti 
della  Croce  ,  trovandoci  Lei  oltre  il  folito  da 
male  aggravata  ,  le  comparve  in  aria  tutto 
amorofo  il  Signore ,  che  le  parlò  dicendo  :  Ec- 
ce fan  a  fatta  es  .  In  occafione  d'altra  non  me- 
no pericolofa  infermità,  udì  parimente  la  vo- 
ce del  fuo  diletto ,  che  le  diffe  :  Quefta  infer- 
mità non  e  fi  ad  mortem.  E  amendue  le  volte 
incontanente  di  fubito  alzoffì  affatto    fana  ,    e 
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guarita.  E  generalmente  le  fue  malattie  anda- 
vano a  terminare  per  lo  più  in  qualche  ftra« 
ordinario  favor  di  Dio  ,  il  quale  con  vifioni 
celefti,  fingolarmente  della  Vergine  Maria,  e 
dell'  Angelo  tutelare  la  ricreava .  Conofcendo 
Ella  dunque ,  che  quanto  era  più  tribolata  nel 
corpo ,  tanto  abbondantemente  più  le  pioveva- 
no in  feno  le  grazie  dal  Cielo,  godeva  de'fuoi 
mali ,  e  folea  dire ,  che  fé  fofTe  ftata  un'  ora 
fenza  patire,  avrebbe  (limato  d'efftre  abban- 
donata da  Dio.  Quindi  s'argomenta,  che  fem- 
pre  patifle .  E  pure  credeva  di  patir  poco ,  an- 
zi lamentavafi ,  che  Dio  non  le  mandafle  da 
patire  quanto  bramava  . 

Per  dare  maggior  perfezione  alla  Fortezza 
imperturbabile  di  Giovanna  Maria,  s' aggiun- 
sero ai  travagli  foprannarrati  altri  più  terribili  5 
cioè  quelli,  che,  permettendolo  Iddio  ,  le  fe- 
ce foffrire  il  Diavolo  nimico  univerfalmente 
della  umana  generazione ,  ma  delle  anime  fan- 
te affai  più.  Cominciato  aveano  gli  fpiriti  in- 
fernali ad  infultarla  fin  da  bambina;  gettando- 
la parecchie  volte  giù  dalle  fcale  ,  e  con  mo- 
di afpri  orgoglioiamente  minacciandola  anche 
di  peggio.  Ma  quando  fu  Monaca  raddoppia- 
rono le  battaglie  ,  comparendole  fovente  in  for- 
ma d' uomini  armati  ,  e  tentando  con  figure 
orribili  di  fpaventarla  .  Ella  per  tutto  quefto 
mai  non  ifgomentavafi ,  tanto  più  che  l'An- 
gelo tutelare  vifibiimente  apparivale  dicendo: 
Non  temere  quel  puzzolente  Afmodeo ,  che  non 
può  recarti  danno  .  Latrare  poteft  ,  mordere 
non  poteft*  Anche  una  volta  le   comparve  il 
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Demonio  fotto  figura,  e  fpecie  di  porco  falva- 
tico,  e  avventandolefi  alle  gambe  coi  folo  toc- 
co dell'alito  fuo  peftilenziale  ,  fecele  provare 
un  dolore  quafi  ecceflivo  .  Ma  Giovanna  Ma- 
ria fegnò  le  parti  offefe  col  fegno  della  fanta 
Croce ,  e  incontanente  come  l'ebbe  fegnate  , 
ogni  male  cefsò.  Buttolla  lo  fletto  Demonio 
un'altra  volta  con  impeto  fuori  del  letto  in- 
contro al  muro,  dal  qual  colpo  però,  come  fé 
Ella  urtato  avelie  in  morbido  materaffo,  non. 
ricevette  il  minimo  faftidio  .  Una  Religiofa  , 
che  vicino  ripofava  ,  deftofli ,  e  offervò  là ,  do- 
ve udito  avea  lo  ftrepito  ,  e  vide,  che  quivi 
dalle  pareti  ufcivano  faville  nere  di  fuoco ,  per 
la  qual  cofa  Ella  tutta  tremante  impaurì .  Ma 
da  Giovanna  Maria  fubito  confortata  fentifli 
dire,  che  fteffe  di  buon  cuore  ,  poiché  non 
^poteva  moleftia  veruna,  o  noja  efferle  recata 
per  quella  cagione. 

Stava  pure  una  notte  giacendo  Giovanna 
Maria  fui  fuo  faccone^  e  il  Demonio  prefa  la 
forma  di  orrendo  animalaccio  fcaglioffele  ad- 
dotto ,  e  premendole  il  volto  co'  piedi ,  le  traf- 
fe  il  velo  di  capo.  E  allora  Giovanna,  fattoi! 
animo  ,  coli' acqua  benedetta  cacciò  quel  fiero 
moftro  da  fé  intrepidamente,  dicendogli  :  Tu 
non  rrì  hai  pofie  quefte  bende  indojfo ,  ne  voglio , 
che  tu  me  le  tragga .  E  il  Demonio ,  quafi  co- 
me fé  un  fulmine  l' aveffe  colpito ,  lafcioffi  ca- 
der le  bende  fui  letto,  e  incontanente  in  quel 
punto  fparì .  Qualche  altra  volta ,  come  già  ne' 
primi  fecoli  della  Chiefa  entro  le  folitudini  ad 
un  Antonio,  e  ad  altri  Anacoreti  fantiflìmi  da- 
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vanii  a  Vedere  gli  fpiriti  d'inferno  in  atteggia- 
menti, e  cumparfe  laide  molto,  e  abominevo- 
li; così  prefentavanfi  a  Giovanna  Maria,  con 
fuo  patimento ,  e  pena  inefplicabile  ;  benché  in 
Lei,  come  fantilìima,  quelli  tali fantaftxii brut- 
ti ,  e  ficmacofi ,  neffim'  ombra  di  minimo  ap- 
pannamento cagionaffero  al  fuo  candor  vergi- 
nale. Soventemente  ancora  que'  maladetti  da 
Dio  entravanle  in  cella,  o  in  altri  luoghi  del 
Monaftero  le  apparivano  ,  con  aria ,  e  manie- 
re fìrane  ogni  volta  ,  e  fpaventofe .  Qui  la  mi- 
nacciavano, e  là  fi  ridevan  di  lei  ,  e  altrove 
correndole  furiofamente  incontro  ,  fremevano 
quafi  cani  arrabbiati.  Un'altra  volta  ritornan- 
do alla  fua  cella,  ivi  ne  trovò  fette  di  coflo- 
ro  tutti  di  vario  afpetto,  e  di  forme  fpiaeevo- 
li  molto  ,  e  orrende  .  Per  la  qual  cofa  bene 
(petto  accadeva ,  che  al  primo  affacciarli  Lei. 
così  d'improvvifo  davanti  a  coftoro  turbaffelì 
alquanto.  Ma  pofcia  entrata  in  fé  col  fegno 
della  Croce  li  metteva  fcmpre  in  fuga  ,  e  dì 
loro  facevàfi  beffe.  In  quelle,  ed  altre  fimili 
guife  crudelmente  infeltaronla  i  Demonj  un 
buon  pezzo  sì  di  giorno ,  come  di  notte . 

Oltre  le  già  defcritte  veflazioni  efteriori ,  eb- 
be poi  altre  moleftie  diaboliche  più  fiere  affai , 
e  intollerabili,  perchè  interne.  Ciò  furono  le 
tentazioni  afpriffìme  degli  fcrupoli,  che  lunga- 
mente la  inquietarono  .  Le  vifioni  ,  le  ertali , 
e  i  ratti ,  e  tante  altre  grazie ,  onde  ricolma- 
vala  Iddio,  fofpettando,  eh' elìer  potefìero  il- 
Jufioni,  e  opera  dei  Diavolo, 'in  vece  di  con- 
folazione,  recavanie  pena.  Se  difprezzava  non 

curan- 


GIOVANNA  MARIA  BONOMI,  69 

curante  i  favori  del  Cielo ,  temeva  d'effere  in- 
grata de5  beneficj  da  Dio  ricevuti .  Se  lafciavafi 
vincere  dalia  fuggeftione  ,  cioè  dagl'inganni, 
che  a  Lei  erano  fatti  dal  Demonio  ,  inorridi- 
va fol  penfando  di  aver  acconfentito  all'  inimi- 
co .  Protestava  però  mille  volte  all'ora  con 
tutto  il  cuore ,  non  eflTere  fuo  intendimento  d' 
accettare  ,  fé  non  quelle  grazie  ,  che  a  Dio 
piacefle  di  farle  ,  rinunziando  ben  volentieri 
ogn'  altro  favore ,  quantunque  grande  all'  appa- 
renza, che  non  venifle  dalle  lue  mani.  Senti- 
vafi  tutto  dì  trattare  da  illufa,  ed  Ella  come 
umiliflima  lo  credeva  ;  e  veggendo  d' efsere  per 
tutte  le  parti  illaqueata  ,  e  divenuta  fcherno 
del  Diavolo  inconlolabilmente  rammaricavafi . 
Ad  accrefcere  cotefte  anguftie  in  Lei  ,  ebbe 
molta  colpa  ,  non  fo  ben ,  fé  la  trojjpo  rigida 
feverità,  o  più  preflo  Y  imperizia  di  certo  Con- 
feflbre,  che  la  direffe.  Quefti  preoccupato  dal- 
la ftorta  opinione,  che  le  cofe  mirabili,  eftra- 
ordinarie,  fu  cui  voleva  Ella  conful tarlo,  fof- 
fero  tutte  fogni,  e  falfità,  o  inganni,  con  cui 
per  levarla  di  fenno  tentaffe  il  Demonio  d' in- 
vilupparla, mai  non  volle  darle  pure  afcolto 
né  meno  una  volta.  Dio  fteflb  anch' Egli  per 
maggiormente  provarla,  cominciò  a  iòttrarre- 
la  mano,  e  le  negava  que'lumi,  che  in  altro 
tempo  foleva  concederle  .  Onde  la  rnefchina 
fra  tante  agitazioni quafi  abbattuta,  non  fapea 
più  né  a  chi  rivolgerfi  ,  né  che  risolvere .  Fa- 
cea  ogni  momento  i  fuoi  ricorfi  a  Dio  ,  ma 
fenza  conforto .  Mio  Signor?  aiutatemi ,  dicea , 
che  a  Voi  rocca  tf  affi  fi  ermi  ;  mentre  la  guida , 

E     3  che 
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che  mi  dejle ,  mi  rigetta ,  e  mi  abomina .  Mio 
Dio^  deb  porgimi  la  mano  ,  che  anco  ad  un 
Pietro  già  naufrago ,  e  poco  credulo  non  la  ne- 
gafii  •  E  Iddio  fernpre  moftrando  di  fare  il 
lordo  ,  compiacevafi  di  vedere  la  rara  pazien- 
za,  e  la  raffegnazione  della  fua  Spofa ,  la  qua- 
le combattendo,  e  con  eroico  valore  difenden- 
doti ,  qui  dava  faggio  di  fùa  virtù  con  mag- 
gior merito  5  che  non  altre  volte,  quando  pre- 
fa  da  dolce  contemplazione  ripofava  eftatica  in 
feno  al  fuo  Diletto.  Ma  frattanto  in  mezzo  a 
quelle  tenebre  ,  non  ceffando  d'  anguftiarla  i 
fuoi  timori,  credette  di  non  poter  più  refiftere. 

Scrille  dunque,  e  informò  il  Padre  per  let- 
tera de' 3.  Novembre  1Ó44.  dichiarandogli  ogni 
cola  minutamente  ,  come  fé  trattaffe  d'  altra 
perfona  ,  fenza  manifeftar  fé  medefima,  e  lo 
pregò,  che  da  uomini  dotti,  e  nelle  materie 
di  fpirito  accreditati,  le  procurafTe  alcuna  ri- 
f porta,  che  la  illuminafTe,  traendola  da  quelle 
incertezze,  che  recavanle  tanto  martirio.  11 
Padre  confultò  fubito  alquanti  Religiofi  Teo- 
logi, uomini  tutti  di  gran  dottrina,  e  intelli- 
genza .  Le  rifpofte  loro ,  mandate  fenza  indu- 
gio alla  Figlia,  che  ne  provò  un  conforto,  e 
contento  inefplicabile  ,  farebbero  badate  a  raf- 
ierenarla,  fé  le  ftravaganze  del  rigido,  e  indi- 
fcreto  Confeffore,  non  le  aveflero  inquietatala 
mente  di  nuovo.  Tenendo  egli  per  certo,  che 
Giovanna  Maria  foffe  ingannata  ,  la  trattava 
da  pazza  .  E  per  quefto  cominciò  a  negarle 
anche  la  Comunione  con  «quanto  rincrefcimen- 
to  di  Lei,  ognuno  può  immaginarfelo  .  Ben- 
ché 
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che  le  rifpofle  de'  conluitati  Teologi  le  folle- 
rò favorevoli,  nondimeno  avendo  in  Lei  affai 
più  forza  la  voce  viva  del  Confeifore,  mag- 
gior pena  Ella  ricevea  dai  trattamenti  di  que- 
tfo,  che  conforto  dalle  dottrine  di  quelli  :  tan- 
to che  fé  non  fofle  Hata  la  inalterabile  fua 
intrepidezza,  e  coftanza  ,  farebbe!!  quafi  data 
per  difperata.  Durò  più  di  quattro  anni  Gio- 
vanna Maria  in  mezzo  a  una  burrafcofa  tem- 
pera di  tal  natura.  E  come  ciò  fuffe  poco, 
dopo  i  quattro  anni  a  fuggeftione  del  Confef- 
fore  ,  cui  troppo  difpiaceva  la  fama  di  Santi- 
tà ,  e  la  venerazione  moltiffima,  che  avea  la 
Serva  di  Dio  predò  le  genti  ;  e  anche  da  fal- 
fe  informazioni  fedotto  il  Vefcovo ,  per  nafcon- 
derla  fotto  il  moggio  ,  e  umiliarla ,  cornando!- 
le  di  non  accoftarfi  più  in  verun  conto  al 
Parlatorio ,  né  fcriver  lettere  ad  altri  ,  e  né 
meno  al  Padre,  né  alla  Sorella  eziandio,  il 
quai  divieto  per  dodici  anni  fu  da  Lei  ofler- 
vato  inviolabilmente  .  Onde  alle  fue  Religiofe , 
quando  talvolta  la  efortavano  di  andarvi  per 
afcoltare  alcuna  loro  parente  bramofa  di  con- 
ferire con  Lei  ,  folea  rifpondere  ;  No ,  Figliuo- 
le ,  no ,  mai  non  farà  ,  eli  io  trafgredtfca  i  pre- 
cetti de*  miei  Superiori. 

Obbligata  così  ad  una  perpetua  folitudine  , 
allora  ebbe  agio  di  raccoglierti  per  meglio  at- 
tendere alle  fue  contemplazioni,  e  unirfi  più 
a  Dio.  11  che  fu  per  lei  di  un  gran  fallievo, 
e  giovò  a  metterla  in  qualche  calma  nelle  fue 
agitazioni.  Finalmente,  quando  piacque  a  Dio, 
\tnx\t  a  Ballano  un  Padre  della  Compagnia  di 

E     4  Gesù , 
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Gesù,  uomo  fanto,  e  per  direzion  d5  anime  di 
provata  efperienza  ;  il  quale  ottenute  te  oppor- 
tune facoltà  con  eflb  Lei  s'abboccò  ,  ed  Ella 
volle  confeffarfi  da  Lui,  e  di  tutte  le  cofe  dell' 
anima  iua  renderlo  pienamente  informato .  Fi* 
nita  la  conferenza,  furono  entrambi  rapiti  in 
eftafi ,  dove  Dio  moftrò  loro  con  chiarezza  ma- 
nifefta,  che  le  vifioni,  le  eftafi,  e  i  ratti,  de' 
qucJi  dubitavafi  tanto,  e  le  altre  grazie  mol- 
tiflime  concedute  a  Giovanna  tutte  venivan  da 
Lui,  e  non  altronde.  Ritornati  dall' eftafi  co* 
murucaronfi  P  un  l'altro  i  lumi  avuti  con  al- 
legrezza eftrema,  e  coniolazione  d'amendue, 
ma  più  di  Giovanna  Maria.  Ufcito  il  Padre 
dal  luogo  delle  Confeflioni ,  efclamava  come 
fuori  di  fé  :  Oh  che  gran  Santa  !  oh  che  gran 
Serva  di  Dio  !  E  allora  Giovanna  Maria  tro- 
voftì  alla  fua  priftina  tranquillità  d' animo  re- 
itituita  per  fempre  .  Intanto  i  Superiori  non 
potendo  refiftere  alle  continue  replicate  iftanze 
de'  divoti  ,  dopo  dodici  anni ,  effendo  già  cam- 
biato il  Confeftbre,  le  permifero  di  andare  al 
Parlatorio;  e  dopo  tre  altri  anni  accordarono 
anche  la  licenza  di  fcrivere  . 

Alla  pazienza  di  Giovanna  Maria  nelle  ma- 
lattie, che  foftenne  ;  alla  coftanza,  con  cui  fi 
reffe  contro  gli  afialti  dell'inimico,  s'aggiunfe 
per  ultimo  quafì  corona ,  e  perfezione  la  fem- 
pre uguale  ferenità  dell'animo  fuo  imperturba- 
to ad  ogni  forte  di  perfecuzioni  ,  e  ftrapazzi, 
e  villanie,  ch'ebbe  a  foffrire  da  tante  parti, 
e  per  tanti  titoli,  e  ogni  volta  fenza  ragione. 
Infinattantoché  fotto    coperta    di  fanità,  o  d' 
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altri  eventi ,  'e  riuicì  di  tenere  nalcofte  le  fue 
rivelazioni,  ettafi,  e  viiite  foprannaturali ,  El- 
la fu  prtflo  tutti  oggetto  di  ftima,  e  d'amo- 
re. Onde  perciò  crdceva  ogiji  dì  la  fama  del- 
la fua  Santità  ,  e  Tammirazic  ne  degli  uomini. 
Ma  incontinente  che  quefte  cominciarono  a 
manifeftarfi ,  è  incredibile  lo  fparlar ,  che  fi  fe- 
ce nel  Monaftcro,  e  per  tutto  Baffano. 

alcuni  divulgavano  per  un  cervello  fanta- 
stico, e  come  una  ftolida ,  e  pazza  ,  e  piena 
d'  illufioni ,  e  di  ftravaganze  la  p  overbiavano. 
Ed  Ella  perfuafa  ,  e  quafi  convinta  nel  fuo 
animo,  che  non  andaffero  fontan  dj!  vero,  fé 
la  pafTava  con  volto  ilare  fenza  (cuiarfi  mai  , 
o  rifentirfi.  Altri  pure  trattavate  da  profon- 
tuola,  da  fuperba,  da  ipocrita,  da  ambiziofa, 
e  fin*a .  che  operaffe  col  folo  fine  di  comparir 
/ingoiare  ,  o  di  dar  agli  altri  nel  genio ,  e  far- 
fi  credito,  acciocché  Ja  elegefFero  in  Abbadef- 
fa;  e  gittavanle  in  faccia  mille  improperj  ^ 
chiamandola  infatuata,  oflefTa  dal  Diavolo,  e 
ifpiritata.  E  Giovanna  Maria,  che  folea  dire 
di  non  provar  mai  tanta  mortificazione ,  quan- 
to allora ,  che  non  veniva  mortificata  ,  ralle- 
gravafi  entro  fuo  cuore  tacitamente  ;  fé  non 
che  talvolta  loggiugnea  ridendo,  che  avrebbe 
voluto  ben  eflere  ifpiritata,  ma  di  Spirito  Di- 
vino. Così  un  giorno,  partendo  Lei  dalla  co- 
munione, una  Religiofa  per  difpetto  le  difle  : 
Meglio  farebbe  fiato ,  che  avejfe  prefo  in  bocca 
un  carbone  acre/o^  anzi  che  la  Santtjftma  Par- 
ticola ,  ed  Ella  con  aria  tutta  giuliva  :  sì  ap- 
punto ,  le  riipofe,  un  carbone  acce/o  ,   ma  fem- 
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pre  di  amor  di  Dio  .  La  fteffa  Religiofa  tro- 
volla  un  altro  giorno  in  cella  con  una  delle 
più  accreditate  del  Monastero,  e  torto  rimpro- 
verò quella  feconda,  facendo  le  maraviglie  t 
come  praticale  una  matta  !  Volea  quella  rifpon- 
derle  con  rifentimento ,  eflendofi  molto  aggra- 
vata in  udir  cotali  parole  d'improperio.  Ma 
la  Serva  di  Dio  la  trattenne,  facendole  motto 
di  ftar  quieta ,  e ,  tacete ,  foggiunfe ,  poiché  di- 
ce pur  troppo  la  verità .  In  fomma ,  fé  non  dif- 
fimulava  totalmente,  quefte  o  fomiglianti  era- 
no le  rifpofte  ,  che  dava  Giovanna  Maria  , 
quando  veniva  ftrapazzata ,  o  vilipefa .  Onde 
perciò  ad  alcune ,  che  la  mitigavano  con  dire  : 
Madre ,  come  Sopportate  quefte  ingiurie  fattevi 
da  quelle  ,  che  tanto  avete  beneficate}  pronta- 
mente rifpondea  :  Sorelle  care  ,  infegnatemi  a 
fare  orazione ,  ma  non  a  vendicarmi  9y  e  addita- 
va loro  in  qual  modo  effe  pure  s'  aveffero  a 
contenere  in  tali  circoftanze.  Ma  ciò,  che  dà 
più  maraviglia  è,  che  a  maggiormente  prova- 
re la  virtù  di  Giovanna  Maria  in  quefto  par- 
ticolare, concorfero  Ecclefiaftici  graduati ,  e  ri- 
fpettabili ,  che  non  avrebber  dovuto  con  tanta 
facilità  dare  afcolto  alle  dicerie  ,  né  lafciarfi 
dalle  apparenze  ingannare  giammai. 

Circa  Tanno  i66j.  la  Serva  di  Dio  efTendo 
la  feconda  volta  Abbadeffa ,  per  togliere  la  fug- 
gezione  de'fecolari,  che  dominavano  colla  vi- 
ita  nel  Monaftero,  e  fpecialmente  nell'inferme- 
ria ,  onde  non  potevano  le  Religiofe  andare  at- 
torno con  libertà,  fece  alzare  il  muro  conti- 
guo alla  ftrada,  il  quale  troppo  era   baffo.  11 

che 
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che  intefo  dal  Provicario  di  quel  tempo  ,  eh' 
era  il  Reverendo  Giovambatilta  Frefchi,  uno 
de'  più  fieri  contraddittori,  eh'  abbia  avuto  la 
noftra  Beata  ,  fi  portò  egli  fubito  ad  iftanza  d' 
alcuni  fecolari  al  Monaftero ,  e  fatta  chiamare 
la  Serva  di  Dio,  la  sgridò  fuor  di  mifura,  e 
caricatala  d'ingiurie,  di  villanie,  di  minacce 
d'ogni  maniera,  fece  immediatamente  fotto  gli 
occhi  di  Lei  gittare  abbaflò  il  muro  fino  ai 
fegno  primiero.  E  la  Serva  di  Dio  tutto  fop- 
portò  con  fomma  ilarità  di  volto,  e  pazienza, 
e  raffegnazione  ,  anzi  acquietò  le  Religiofe  , 
che  ftavano  per  la  fuddetta  cagione  contra  il 
Provicario  molto  alterate  .  Quefto  Reverendo 
Giovambatifta  Frefchi ,  effendo  flato  prima  Con- 
feflòre  ordinario  di  quel  Monaftero ,  un  giorno 
(trapazzò  fortemente  la  Serva  di  Dio  ,  fgri- 
dandola  come  ambiziofa,  che  fi  moftrafle  in 
apparenza  tutto  fpiritualità  per  farfi  conoscere, 
e  ftimare.  I  rimproveri,  e  le  parole  contume- 
liofe,  e  lo  fchiamazzo  furon  tali,  che  udivan- 
fi  dalle  Religiofe  nel  Coro ,  anzi  dai  Caftaldi 
ftefli  di  fuori.  Per  la  qual  coia  le  Monache 
tratte  dalla  curiolità,  e  dal  timore,  corfero  ai 
Confeffionale  afpettando ,  eh'  Ella  fortiffe .  Quan- 
do ufcì,  dove  credevano  di  vederla  più  mor- 
ta, che  viva,  ecco  tutta  gioviale  comparve, 
e  ridente  con  maraviglia  di  effe  Monache,  le 
quali  eziandio  rimafero  vie  più  fìupefatte  in 
fentirla  foggiugnere ,  che  per  quanto  fojfe  det- 
to dì  Lei ,  mai  tanto  non  farebbe  (iato  detto  , 
quanto  Ella  meritava ,  e  quanto  fi  poteva  dire 
contro  dì  Effa  .  Per  continuare  lo  •  flello  argo- 
mento 
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mento  diremo  anche  di  un  altro  Sacerdote,  il 
quale  trovandofi  una  volta  in  Parlatorio  con 
certe  Religiofe ,  ricercò  loro ,  che  cofa  foffe  di 
quella  matta ,  ifpiritata ,  ipocritona  di  Suor  Gio- 
vanna Maria ,  accennando  la  Serva  di  Dio  , 
che  flava  in  poca  diflanza,  e  udì  tutto  .  Ma 
in  luogo  di  attriftarfi ,  piena  dentro  il  fuo  cuo- 
re di  allegrezza  efternamente  fé  la  pafsò  con 
un  forrifo  .  Non  meno  afpramente  ,  febbene 
con  fine  tutto  diverto,  trattolla  certo  Piovano 
d*  una  Chiefa  Collegiata  di  Venezia  ,  il  quale 
portatoli  a  Baflano  ,  venne  al  Monaftero  in 
compagnia  d'alquanti  Cavalieri  Padovani  a  vi- 
sitare la  Serva  di  Dio,  che  in  quel  tempo  era 
Abbadefla  ;  e  defiderofi  di  parlare  con  Lei  per 
il  concetto ,  che  correva  «della  fua  Santità ,  la 
fecero  chiamare  in  Parlatorio.  Appena  quefta 
fi  prefentò,  che  il  Piovano  rivolto  a  que'  Gen- 
tiluomini .  E  che  vi  pare ,  Signori ,  di  coftei  ? 
Miratela ,  difle  ,  non  ha  Élla  un  vi/o  da  paz* 
%a?  Ella  b  fuperbaj  non  fa  fiima ,  che  di  fé 
medefima ,  fi  figura  di  fuperare  le  altre  colle 
fue  finzioni ,  vaga  di  fé  ,  vorrebbe  tuttodì  fre- 
quentare i  parlatore  piena  di  ambizione  fpiri* 
tuale ,  gabba  il  mondo  ,  tenendofi  per  fanta  % 
ed  è  ifpiritata  ;  con  quel  di  più ,  che  avea  Stu- 
diato d' improverarla  per  tentare  la  fua  pazien- 
za ,  e  farfi  beffe  di  Lei .  Ella  per  tutto  quefto 
non  cambioffi  di  ciera,  ma  profeguì  colla  fua 
ilarità  di  prima ,  e  pofla  inginocchioni  ringra- 
ziò il  Sacerdote,  proteflandofi  a  lui  obbligata 
molto,  che  le  aveffe  fatto  conofcere  Lei  eifer 
quella ,  che  non  fi  conofceva    bene  di  efiere  • 

Dopo 
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Dopo  ciò  invitolla  il  Piovano  ad  afcoltare  la 
Santa  Mefla,  e  andò  a  celebrare  .  Fofcia  tor- 
nato in  Parlatorio  chiefe  alla  Beata  qual  gra- 
zia le  aveffe  fatto  il  Signore  nel  tempo  delSa- 
grifickK  Ella  per  umiltà  non  ardiva  rifponde* 
re;  ma  il  Piovano  dopo  molte  parole,  final- 
mente con  precetto  di  obbedienza  la  coftrinfe * 
Allora  confefsò  ingenuamente  di  aver  veduto 
nell'ortia  confecrata  il  Bambino  Gesù,  in  atto 
di  benedirla  ,  e  di  nuovo  ringraziò  Io  delio 
Piovano,  affiorandolo,  che  mai  non  avea  da 
altri  fentito  la  verità ,  come  da  efso  ;  e  prima 
che  partiffe,  alla  porta  del  Monaftero  gli  ba- 
ciò la  vefte.  In  quello  cafo  Giovanna  Maria 
tanto  fu  lontana  dal  rifentirfi,  che  anzi  quel 
giorno  andando  al  Refettorio  fi  moftrò  ilare 
anche  più  del  folito,  cofa^  ofiervata  in  altre 
occalìoni ,  quando  avea  ricevuto  ingiurie ,  o 
strapazzi  dalle  perfone. 

Ma  poniamo  fine  a  quefta  materia  col  ri- 
flettere, che  alcuni  alquanto  maligni,  o  direni 
meglio,  forfè  peggio  indifcreti  degli  altri,  an- 
darono anco  più  avanti,  e  per  maggiormente 
mortificare  Giovanna  Maria  levaronfi  contro 
di  effe ,  e  con  teftimonianze  infufìiftenti ,  e  eoa 
falfe  accufe  a'  Superiori  denunziaronla ,  i  quali 
forfè  creduli  troppo  ,  e  corrivi  ,  precipitando 
ne'  loro  giudicj  ,  diedero  torto  feveri  ordini  , 
acciocché  foffe  riftretta  ,  e  dall'umano  com- 
mercio fegregata.  Il  Cardinale  Bragadino  Ve- 
feovo  di  Vicenza  la  giudicò  priva  di  fenno  . 
Monfignor  Arrigoni  fuo  Vicario  Generale  più 
volte  la  riprefe  rinfacciandole  i  difetti  ,   che 

attri- 
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attribuivanle  coloro,  da'  quali  veniva  parlato 
poco  bene  di  Lei .  Ond'  Ella  moftrando  di 
preftar  fede  alle  parole  de5  Superiori  più  ,  che 
alla  propria  cofcienza,  la  quale  di  niuna  delle 
cofe  imputatele  la  rimordea,  ringraziava  quel- 
li del  loro  zelo,  e  carità;  e  talvolta  eziandio, 
entrando  in  fé  medefima  ,  dirottamente  pia- 
gnea  pel  fofpetto ,  che  quantunque  da  Lei  non 
conosciuti,  foffer  veri  tanti  fuoi  mancamenti  , 
e  imperfezioni.  In  fomma  finché  viffe,  provò 
contra  di  fé  congiurate  le  macchine  tutte  dell* 
Inferno ,  e  tutte  quafi  le  furie  della  terra .  Ma 
Ella  come  pazientiflima ,  tollerando  con  ammi- 
rabile raflegnazione  ogni  affalto ,  difendevafi  da 
valorofa,  e  col  fegno  della  Croce  per  lo  più 
rimanea  vincitrice  nelle  battaglie. 


CAPITOLO    XI. 

Della  f uà  Temperanza. 

JDaixa  eroica  fortezza  di  Giovanna  Maria  , 
e  dalle  cofe  qui  addietro  riferite  potrà  ognu- 
no concludere  quanto  foffe  Lei  padrona  delle 
lue  paflìoni,  e  quale  avefle  dominio  fòpra  di 
quelle,  che  è  proprio  della  Temperanza.  Di 
quefta  virtù,  fenza  le  pruove  altrove  toccate, 
abbiamo  efempj  mirabili  nella  fua  povertà  e- 
ftrema,  per  cui  nelle  cofe  a  fuo  ufo  deftinate 
non  folo  non   ammife    mai  niente  di   fuper- 

fluo, 
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iluo,  ma  bene  fpeffo  anche  fi  contentò  di  re- 
ftar  priva  del  neceffario  .  Un  mifero  letto  , 
un'immagine  di  Maria  Vergine  col  Bambino, 
un  Crocifìffò  ,  e  pochi  libri  fpirituali  erano 
quafi  tutto  l'arredo  della  fua  cella.  Il  fuo  ve- 
flito  era  una  camicia  di  lana  fulle  carni  ,  e  fo- 
pra  non  portava  ,  che  drappi  viliflirni,  tutto 
laceri  ,  e  rappezzati  ;  per  modo  tale,  che  le 
Monache  l'ebbero  a  fgridarepiù  volte,  dicen- 
do ,  eh5  era  vergogna ,  che  andaffe  così  pezzen- 
te .  Ma  Ella  per  quefte  parole  non  fi  rimovea 
punto  dal  profeguire  ,  come  Tempre  fece  fino 
all' ultimo  5  nel  tenore  di  rigorofa  povertà,  che 
avea  intraprefo  da  principio.  Quindi  fé  alcu- 
ni, come  accadea  frequentemente,  le  manda- 
vano in  elemofina  panni ,  o  altre  cofe  da  ve- 
fìirfi ,  portava  tutto  alla  Madre  Abbadefia  ,  o 
s'era  Lei  Abbadefla,  torto  difpenfavalo  a'  po- 
veri per  carità.  Il  fuo  letto,  ch'era  un  facco- 
ne  di  paglia  duriflimo  con  una  fchiavina  mi- 
ferabile  di  lana,  mai  non  cambiò,  non  citante 
che  fofle  inferma,  e  fu  quello  morì. 

Eftenuata  da  frequenti  digiuni  ,  facendone 
fpeflò  moltillimi  a  folo  pane,  ed  acqua,  oltre 
i  preferitti  dalla  Regola ,  eziandio  quando  non 
digiunava  ,  il  fuo  cibo  era  trivialiffimo ,  e  tan- 
to fcarfo ,  che  quafi  pare  incredibile  come  po- 
tette vivere  .  Anzi  di  quefto  ifteflò  parecchie 
volte  fottraeva  con  licenza  de'  Superiori  la 
miglior  parte  ,  per  farne  un  dono  a'  poveri  . 
E  come  ciò  fofle  ancora  poco ,  le  vivande  me- 
defime  rendeva  più  difguftofe,  o  afpergendole 
di  cenere,  o  mefehiandovi  qualche  ingredien- 
te , 
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te,  che  ne  alterale  il  tepore,  o  aggiugnendo-' 
vi  fale  in  quantità  ;  onde  che  tormentandola 
poi  la  lete ,  avrebbe  avuto  bilogno  di  maggior 
refrigerio ,  fé  non  che  per  la  lmifurata  brama 
di  patire,  il  più  delle  volte,  quantunque  kn« 
tifle  aride  molto  le  fauci  ,  e  pel'  fuoco  della 
cadrà  ulcerate,  come  altrove  abbiam  detto,  e 
guaite,  negava  Ella  eziandio  un  tale  conforto 
alla  lua  carne.  Sicché  quando  le  Monache  la 
esortavano  di  bere  almeno  un  po'  d'acqua  3 
rifpondea  :  Dio  mi  guardi  dal  concedere  quefla 
foddisf anione  al  corpo  troppo  nimico  dell*  /*- 
ritma . 

E  appunto  contra  il  corpo  ,  come  giurato 
nimico  ,  lappiamo  ,  e  confta  giuridicamente 
da'  Proceffi  ,  eh'  ebbe  in  fatti  una  continua 
guerra ,  e  crudele ,  martirizzandolo  fuor  di  mi- 
sura con  flabelli,  e  cilizj,  e  altre  penitenze  a- 
fpriffime  fino  che  viffe.  Ogni  notte  faceva  la 
difciplina  ,  ma  in  particolare  il  Venerdì  con 
più  rigore,  anzi  difciplinavafi  due,  o  tre  vol- 
te il  Venerdì,  e  altrettante  il  Sabbato.  E  per- 
chè le  Religiofe  non  fé  n' avvedeflero ,  quando 
erano  in  Coro  ,  una  Converfa  fua  confidente 
porta vafi  ogni  mattina  in  fegreto  a  lavare  il 
pavimento,  e  le  pareti  della  cella  tutte  afperfe 
di  fangue  .  Di  quefte  diicipline  altre  erano  di 
ferro  con  punte  acutiffime,  altre  formate  di 
rotelle  fimili  a  quelle  d'uno  fprone.  Portava 
fempre  un  ruvido cilizio  lopra  le  carni,  e  con 
altri  arnefi  compolH  di  crini  di  cavallo  ingrup- 
pati cingevafi  le  braccia,  eie  gambe;  in  lom- 
ma  continuamente  andava  inventando    nuovi 
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modi  per  mortificarfi  ,  tanto  che  le  Monache 
alcune  volte  la  riprendevano,  quafi  che  vo- 
lefle  con  tante,  e  sì  crudeli  penitenze  ucci- 
derai prima  del  tempo. 

Quefto  dovea  badare  a  difefa  della  fua  pu- 
rità. Ma  tanto  era  Ella  gelofa  di  sì  preziofo 
teforo,  che  tutto  le  parea  poco.  Altre  caute- 
le usò  dunque  per  meglio  cuftodirlo .  Quafì 
pura  colomba  lontana  da  ogni  cattivo  penfie- 
ro,  e  immondo,  nel  trattare  colle  perfone  an- 
dava guardinga  in  modo,  come  fé  della  fua 
ombra  pure  temette .  Mai  dalla  fua  bocca  non 
ufcì  parola,  non  dirò  meno  cheonefta,  mane 
aflettuofa  eziandio ,  né  tenera  più  forfè  del  con- 
venevole .  Da  Lei  non  udivanfi  altri  difcorfi, 
che  fpirituali,  così  anco  nella  lettura  de5  libri 
a  que'  foli  riftrignevafi ,  che  fodero  di  materie 
afcetiche  ;  e  gli  altri  libri  dicea  ,  eh5  era  un 
perdere  il  tempo  a  leggerli ,  com'  era  perduto 
altresì  per  quelli ,  che  gli  avevan  comporti ,  e 
fpecialmente  i  Romanzi.  La  fua  modeiiia  poi 
nel  converfare  dava  chiaro  a  conofeere  di 
quanto  illibata  cofeienza  Ella  foffe.  Mai  non 
rimirava  in  faccia  nefluno  ;  e  quando  i  fecola- 
ri  portavano  a  vifitarla  in  Parlatorio,  partiti 
che  foffero,  non  era  capace  di  render  conto 
qual'  abito  aveflero  indoffo,  tanto  ftava  cogli 
occhi  rivolti  verfo  terra  ;  e  ordinariamente ,  per 
non  aver  motivo  di  alzarli,  portava  feco alcun 
lavoro,  che  la  obbligale  a  tener  gli  occhi  at- 
tenti all'  opera  ,  che  avea  fotto  in  fra  le  ma-. 
ni .  Per  la  qual  cofa  ragionando  alcuni  con  Lei 
di  negoz)  importanti ,  e  perchè  guardava  fìflò 
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in  giù ,  credendo,  che  non  badaffe,  dicevanle  , 
Madre  mi  faccia  grazia  di  ajcoltar  ;  la  Serva 
di  Dio  :  non  fono  gli  occhi ,  che  comprendano  , 
rifpondea,  ma  il  cuore  ;  né  per  ciò  diftraevafi 
punto  dall'applicazione,  in  cui  occupavafi . 
Tutto  il  fuo  contegno  in  fómma  era  veramen- 
te un  contegno  da  Angelo  in  carne;  onde  pub- 
blica fama  era,  e  fenlò  comune,  ch'Ella  dall' 
utero  della  Madre  fino  al  fepolcro  avetfe  man- 
tenuto illefo  il  candore  della  fua  Verginità  im- 
macolata- La  quale,  per  meglio  affìcurarfi  di 
non  perderla ,  raccomandavafi  con  gran  calore 
ogni  dì  alia  Santiflima  Vergine  Regina  degli 
Angeli ,  che  la  proteggere  ,  e  da  qualunque  pe- 
ricolo la  prefervafle  ancorché  minimo .  E  la 
Vergine  per  darle  una  pruova  evidente,  eh' 
erano  efaudite  le  fue  preghiere,  le  apparve  un 
giorno,  e  in  contraffegno  la  ricoprì  d'un  can- 
dido velo,  accertandola,  che  il  dono  di  purità 
da  Lei  tanto  fofpirato  erale  fiato  conferito  in 
quel  punto  divinamente. 

Ma  quel,  che  oltra  ogni  credere  forprende 
in  queff  anima  di  Paradifo,  è  il  vedere,  che 
tante  virtù,  e  sì  rare,  illuftrate  da  tanti  do- 
ni foprannaturali ,  e  vifioni,  e  ratti,  e  favori 
celefti  d'ogni  maniera,  tutte  eran  fondate  (uU 
3a  baie  d'  una  umiltà  profondiffima .  Così  tri- 
lla opinione  avea  di  fé  medefima,  che  ftirna- 
vafi  un'orrenda  carogna,  e  quafi  folle  l'abbo- 
minio  di  tutto  il  mondo,  vergogna  vafi  per  sì 
fatto  modo,  che  molte  volte;  come  ne  fcrifTe 
a  fuo  Padre  ;  non  potendone  foflfrire  la  naufea  , 
e  la  confusone,  Infognavate  divertire  la  men- 
te 
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te ,  rivolgendo  altrove  il  penderò .  Dall'  aver 
Lei  cotali  fornimenti  ,  proveniva  quel  fuo  trat- 
tar che  fece  fempre  fin  da  bambina,  più  vo- 
lentieri con  gente  povera,  e  bafla;  e  ciò  non 
per  leggerezza  ,  o  viltà  d'  animo ,  ma  sì  bene 
per  efercizio  di  virtù ,  e  perchè  troppo  indegna 
riputavafi  di  con  verfare  co' Signori,  e  Grandi  del 
fecolo .  Per  quefìo  rifpetto  medefimo  delle  pro- 
prie lodi  era  inimiciffima;  e  fé  a  cafo  taluno 
faceva  encomj  alla  fua  virtù,  Ella  torto  procu- 
rava, che  fi  rnytafle  difcorfo  .  Così  allorché 
volevano  farle  ofiequio  per  divozione  o  ingi- 
nocchiandole!] davanti,  o  baciandole  la  mano, 
a  tutto  potere  lo  impediva  ;  fcggiugnendo,  che 
era,  quale  in  fatti  riputavafi  d' efiere ,  la  mag- 
gior peccatrice  della  terra  .  Per  ogni  piccoli f- 
fìmo  difetto  ,  effendo  anco  Superiora  ,  diceva 
fubito  la  fua  colpa,  come  fé  foffe  fiata  la  più 
infima  delle  Converfe. 

Le  cariche  poi  del  Monaflero  mai  non  le 
ambì ,  anzi  faceva  tutti  gli  sforzi  per  non  aver- 
le; e  per  modrare,  che  non  le  meritava  ,  ed 
eziandio  perchè  conofceffero  quanto  foffe  lon- 
tana dai  cercare  onori,  ftava  indietro  a  tutte, 
e  fceglieva  V  ultimo  luogo  fpecialmente  nel  Re- 
fettorio. Quindi  pel  defiderio  grandifììmo  cT 
effere  difprezzata  godeva  delle  contrarietà  ,  e 
delle  perfectizioni ,  che  pativa,  né  querelavafi 
d'altro,  fé  noa  che  follerò  troppo  leggieri  . 
Quindi  ancora  fui  rifletto  delle  flupende  vifio- 
ni,  ed  elevazioni  di  mente,  e  altri  doni  mi- 
rabili, con  cui  fpeffe  volte  onoravala  Iddio, 
temendo  Lei  o  di  effere  confiderata  dagli  uo* 
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mini  quel,  che  non  era;  o  di  reputar  fé'  piùf 
di  quel  che  meritava  ;  e  amando  meglio  re- 
ftar  priva  di  tali  eftafi,  e  ratti,  e  grazie  mw 
racolofe,  anzi  che  patire  alcun  difcapito  della 
fua  umiltà,  o  per  fumo  di  vanagloria,  ch'en- 
trar potette  ad  offufcarle  il  penfiero  per  arte 
diabolica  ;  o  per  qualche  concetto  forfè  troppo 
più  vantaggiofo  ,  che  a  miferabile  peccatrice 
non  fi  converrebbe  ,  il  qual  concetto  néll'  al- 
trui opinione  inforger  potette  a  favore  di  Lei 
fenza  ragionevole  fondamento;  ricorfe  a  Dio, 
e  lo  pregò  ,  acciocché  o  le  fottraefle ,  e  levaf- 
fe  affatto  quelle  forprendenti  maravigliofe  gra- 
zie, onde  privilegia  vaia  continuamente;  o  fa- 
ceffe  almeno,  che  non  appariflero  tanto  mani- 
fette  innanzi  agli  occhi  del  mondo  .  E  Iddio 
dopo  tre  anni  la  efaudì  ,  e  le  fofpefe  quelle 
oftentazioni  più  fenfibili  ,  e  più  lunghe,  in 
particolare  del  Venerdì ,  nel  quale  foleva  ri- 
manere del  tutto  fuori  di  fé .  Onde  perciò  an- 
dar poteva  in  Coro  all'  officio ,  e  a  fuo  tempo 
attendere  anche  a5  carichi  addottorile  nel  Mo- 
nattero;  per  cagione  de'  quali  folevano  fufci- 
tarfi  alcuni  lamenti  fra  quelle  ,  che  fupplire 
dovevano  in  luogo  di  Effa  .  Le  Stimate  pari- 
mente fé  le  chiufero  ,  non  rimanendo ,  che  un 
piccolo  fegno  tra  carne ,  e  pelle . 

Non  volle  per  quefto  il  divino  Spofo  privar 
affatto  delle  fue  grazie  la  fua  cara  Serva  Gio- 
vanna Maria  .  Poiché  in  vece  di  quelle  fofpen- 
fioni  sì  lunghe  le  concedette  da  queir  ora  in- 
nanzi eftafi  più  efficaci ,  e  più  intente ,  tramu- 
tando le  ore  dei  giorno  in  quelle  della  notte; 
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ma  per  appagare  l'umile  fentimento  di  Giovan- 
na Maria,  la  quale  ,  com' Ella  fcriffe  al  Padre 
Tanno  1639.  a  dì  17.  di  Marzo,  con  tante  la- 
grime ,  orazioni ,  e  Me  (fé  fatte  dire  avea  pre- 
gato il  Signore  della  grazia  pur  ora  indicata, 
il  Signore  condifcefe  ad  accordargliela  ,  fenza 
però  diminuire,  anzi  con  accrefcere  più  tofto 
le  profufe  dimoftrazioni  d'affetto  ,  per  cui  di- 
ftinguer  volea ,  ed  onorare  quefta  fua  Spofa  ca~ 
riffima,  nello  fteffo  tempo  rimeritandone  an- 
che qua  in  terra  le  fovreccellenti  a  lui  note 
virtù.  Ed  ecco  qual  era  in  Lei  la  moderazio- 
ne de5  fuoi  appetiti  e  rifpetto  alla  roba  ,  e  in 
riguardo  ai  piaceri,  e  alle  proprie  comodità; 
e  per  ciò  che  appartiene  agli  onori ,  e  alla  glo- 
ria; il  che  moftra  evidentemente  quanto  fuor 
d' ogni  dubbio  eroica  foffe  la  fua  Temperanza  * 


CAPITOLO      XIL 

Dei  Doni  e  grazie  foprann aturali  concedute  a 
Giovanna  Maria ,   e  del  concetto  di 
Santità  eh' ebbe  in  vita. 

J\  questa  fua  Diletta  non  volle  il  Signore, 
che  neffuna  grazia,  né  ornamento  alcuno  man- 
caffè  di  quelli,  che  in  dimoftrazione  del  fuo 
affetto  a' fuoi  più  cari  fuol  egli  concedere.  E 
in  prima  comunicolle  il  dono  delle  lagrime ,  fpe- 
cialmente  quando  meditava  la  Paffione  di  Gesù 
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Criflo,  o  altri  Miflerj  della  fua  vita,  e  in  di- 
verte altre  circoftanze  ancora ,  come  in  più  luo- 
ghi è  flato  detto  di  fopra. 

Ebbe  anche  il  dono  di  Profezia,  per  cui 
fpeffiffimo  e  prediffe  le  cofe  future,  e  penetrò 
i  fegreti  de'  cuori ,  e  rivelò  i  fatti  più  occul- 
ti ,  e  vide  le  cofe  più  lontane ,  onde  parecchie 
volte  conofceva  lo  flato  di  molte  perfone  già 
paffate  ali5  altro  mondo  ;  e  quafi  fempre ,  men- 
tre che  taluno  in  paefi  remoti  l'ajuto  delle  fue 
orazioni  dentro  il  fuo  cuore  implorava ,  Ella 
erane  nel  punto  fleffo  con  lume  fuperiore  da 
Dio  fatta  confapevole ,  acciocché  quegli  del  fo- 
fpirato  foccorfo  defraudati  non  rimaneffero .  Fu 
anche  d'un  raro  difcernimento  fornita,  e  pre- 
dominio fopra  i  Demonj  ,  per  cui  e  agevol- 
mente con  accortezza  ne  (copriva  i  maligni 
artificj,  e  l'ardire  frodolente  rintuzza  vane  con 
imperiofa  rifoluzione.  Un  giorno  flando  Ella 
in  attuai  efercizio  di  fpiegare  alle  Novizie  la. 
Regola,  e  d' influirle  fugli articoli  della  perfe- 
zion  Religiofa,  furon  fèntite  d' improvvifo  -tal- 
mente fcuotere  le  muraglie  della  camera,  che 
pare  vane  imminente  la  rovina.  S'aggiunfero  ad 
accrefcere  il  pericolo  certe  fiamme  tutto  intor- 
no ferpeggianti  ,  onde  fpaventate  le  Novizie 
tanto  più  affrettavano  di  falvarfi  colla  fuga  . 
Ma  trattennele  Giovanna  Maria  ,  fcoprendo  lo- 
ro, che  tutto  era  inganno,  e  lavoro  del  nimi- 
co infernale  ;  pofcia  col  fegno  della  Croce  fece 
fparire  ogni  cofa. 

Ebbe  oltre  di  ciò  il  dono   de' miracoli  .    E 
per  non  tacere  di  tutti,  che  fono  moltiflimi  , 
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registrati  ne5  procedi ,  diremo  d'  alcuni ,  cioè , 
che  altri  colla  fola  benedizione  liberò  in  istan- 
te da  fiere  vertigini  5  e  inveterate;  ad  altri  con 
certe  fafce  in  un  fubito  reflituì  al  fuo  effer  pri- 
miero una  gamba  niiferamente  infranta;  que- 
gli già  moribondo ,  ed  efanime  fece  colla  im- 
magine della  B.  Vergine  ritornar  incontanen- 
te allo  flato  di  perfetta  faiute  ;  a  quefti  con 
una  immagine  pure  di  Maria  fantifìima  fe- 
ce ricuperare  un  braccio  già  refo  inabile  al 
moto  per  lo  dolore  ;  alcun  altro  parimenti 
dopo  T  applicazion  d'  una  lettera  ài  Giovan- 
na Maria  medefima  pafsò  tofto  quafi  da 
morte  a  vita  ,  guanto  da  mal  violento  ,  e 
mortale . 

Ma  ciò,  che  affai  genera  più  maraviglia,  è 
quel  replicarfi,  che  faceva  effendo  in  vita,  e 
apparire  con  tanta  frequenza  nello  ftelTo  tem- 
po in  luoghi  lontani ,  e  difparati ,  mentre  la 
fua  flanza  era  in  BafFano:  cofa  che  ad  alcuni 
Santi  è  accaduta  fol  qualche  volta,  e  ben  ra- 
ra. In  Gerufalemme  fu  vifta  comunicare  qua- 
ranta giorni  di  feguito,  e  altre  fiate  ancora  . 
In  fìmil  guifa  fu  comunicata  nella  Santa  Gafa 
di  Loreto  da  un  P.  Riformato,  e  in  Trento  da 
chi  era  flato  fuo  ConfetTore.  Apparve  altresì 
ad  una  Veneziana  fua  confidente  ,  che  viag- 
giando per  iflrade  allagate  flava  in  gran  peri- 
colo di  affogare  .  Vifitò  eziandio  per  ben  due 
volte  una  Signora  in  Vicenza ,  e  con  dolci  col- 
loqui recolle  quel  conforto,  che  nelle fue  affli- 
zioni abbifognava.  Moflrofli  parimente  ad  un 
infermo  alle  orazioni  di  Lei   raccomandato;  e 
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dappoiché  l'ebbe  incoraggilo,  col  fegno  della 
Croce  lo  guarì,  e  difparve. 

Non  fono  meno  ftupendi  altri  miracoli  da 
Dio  a  contemplazione  di  Giovanna  Maria  ope- 
rati .  Uno  lo  fece  a  fallite  fpirituale  di  certo 
Cavaliere,  per  diftogliere  il  quale  da'fuoi  paz- 
zi  amori,  fu  convertito  il  Ritratto  dell'  Idolo 
a  lui  caro ,  nell'  effigie  fantiflima  della  Vergi- 
ne Madre  immacolata,  che  fi  conferva  tutto- 
ra, e  ne  vanno  attorno  le  copie  in  teftimoni© 
di  tanto  prodigio .  Un  altro  miracolo  fimilmen- 
te  fece  lo  fleffo  Iddio,  acciocché  fi  ravvedere 
certo  Pittore  da  Vicenza  chiamato  Rodomon- 
te ,  al  quale  come  in  rimedio  prefervativo 
avea  la  noftra  Beata  fatto  dono  d'una  Crocet- 
ta ,  che  quegli  teneva  preflb  di  fé  con  parti- 
colare venerazione.  Un  giorno  coftui  dimenti- 
co della  preziofa  memoria,  che  aveva  indoflò, 
commife  per  fua  mala  ventura  un  atto  difone- 
fto  .  La  Croce  in  queir  iftanre  fparì ,  e  non  fi 
vide  mai  più ,  della  qual  cofa  il  Pittore  provò 
una  pena  fenfibiliffima ,  e  Giovanna  Maria  con- 
fcia  del  fatto  accaduto ,  ebbe  a  dire ,  che  le  co* 
fé  /acre  non  pojfono  mai  (lare  infieme  colla  im« 
purità.  Per  concludere  quella  materia  breve- 
mente accenneremo  nel  terzo  luogo  un  mira- 
colo ancora  più  ftupendo,  che  feguì  a  benefì- 
cio d'  una  Religiofa  Converfa ,  la  quale  colpi- 
ta, e  uccifa  dal  fulmine  venne  per  le  preghie- 
re di  Giovanna  Maria  con  un  fegno  pure  di 
Croce  rifufcitata. 

Non  è  dunque  fenza  ragione  t  che  sì  celebre 
diveniffe  nel  Mondo  il  nome  di  quella  Serva 

di 
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di  Dio,  e  che  Lei  vivente  con  tanto  grido  fi 
dilataffe  la  fama  della  fua  Santità,  Ben.ì  una 
cote  fa  ftordire  in  quefto  particolare  ,  cioè  che 
non  ottante  le  imputazioni ,  le  calunnie ,  o  a 
dirle  più  propriamente  le  falfe  accufe ,  le  mor- 
morazioni ,  e  le  perfecuzioni  qui  addietro  rife- 
rite, nondimeno  il  grido,  e  -la  fama  di  quella 
benedetta  Serva  di  Dio  foffe  inBaffano,  e  uni- 
verfalmente  per  tutte  le  contrade  d'intorno  si 
grande,  che  fi  dicefle  di  Lei,  efler  quefta  una 
delle  Sante  più  fingolari ,  che  mai  nafceffer  nel 
mondo .  Bifogna  dunque  argomentare ,  che  ben 
foffe  molto  luminofa  la  fua  fantità,  fé  a  gui- 
fa  del  Sole  co'  fuoi  raggi  acutiffimi  ebbe  la 
forza  di  fquarciare  le  oppofte  nubi,  e  a  poco 
a  poco  diradarle  tanto,  che  finalmente  il  Cie- 
lo tornaffe  a  perfetta  ferenità .  In  conclufionc 
fé  Iddio  permife,  che  molti  laceraffero  il  buon 
nome  di  Giovanna  Maria  per  fuo  maggior 
merito,  per  fua  gloria,  o  direm  meglio,  per 
fua  giuftificazione ,  fece  altresì  ,  che  V  odore 
della  fua  Santità  veniffe  per  diverfe  parti  a 
conofcenza  di  molti;  e  difpofe,  che  più  affai 
foffero  quelli  ,  che  Taveffero  in  un  altiffima 
venerazione.  Anzi  quegli,  che  maggiormente 
perfeguitaronla  ,  si  quegli  fteffi  pofcia  difingan- 
nati,  e  convinti  dal  fatto,  quegli  ne  ammira- 
rono i  pregj ,  e  ne  efaltarono  le  virtù . 

Quindi  la  Città  di  Battano  tutto  era  piena 
di  ftima  per  Lei ,  ed  Ella  era  Y  argomento  più 
frequente  de'  famigliari  difcorfi  ne'crocchj,  e 
nelle  converfazioni  :  Quindi  a  Lei  ,  come  ad 
oracolo  ,  ricorrevano  fenza  numero  le  genti  ; 

altri 
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altri  per  ricevere  opportune  iftruzioni  ;  altri  per 
raccomandarfi  nelle  loro  necelfità.  E  lo  fplen- 
dore  di  tanta  luce  dilatandoli  per  ogni  luogo, 
tratte  da  molte  parti  anche  lontane  personag- 
gi riguardevoli  .  Onde  fi  vedevano  fovvente- 
mente  in  Ballano  Vefcovi ,  Prelati  ,  Principi , 
Cavalieri,  fupreme  Dignità,  e  altri  nobili  d' 
ogni  grado,  e  generazione,  partiti  da  Vinegia , 
e  da  molte  Città  per  folo  fine  di  vifitare  Gio- 
vanna Maria ,  e  conferire  con  Lei  .  Uno  di 
quelli  fu  la  Sereniffima  Ducheffa  Elettrice  di 
Baviera  Enrichetta  Maria  Adelaide  ,  la  quale 
portatafi  a  Padova,  volle  nel  ritorno  per  lo 
fine  fuddetto  divertire  il  cammino  ,  e  recarli 
al  Monadero  di  S.  Girolamo  in  Ballano ,  dove 
giunta  il  dì  g.  Luglio  1667.  appena  vide  la 
Serva  di  Dio ,  che  proftroffele  davanti  ,  né  lì 
levò,  fé  prima  non  fu  da  Lei  benedetta.  Ri- 
tiratali polcia  in  difparte  a  fegreto  colloquio, 
il  fuo  cuore  tutto  le  aprì;  e  non  fi  può  con 
parole  abbaftanza  fpiegare ,  quanto  forprefa  re- 
fhlfe  in  tale  occafione,  e  quanto  edificata .  In- 
tanto le  Damigelle  di  fua  Altezza  Elettorale, 
che  (lavano  fuori  afpettando ,  procurarono  cia- 
fcuna  per  loro  divozione  qualche  cofa  ,  come 
Reliquia,  delia  Serva  di  Dio-  Il  che  moltra 
maggiormente  quanto  gran  concetto  aveffero 
anch'  effe  della  Santità  della  medefima . 


CA- 
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CAPITOLO     XIII. 

Della  fua    morte  ,  e  fepoltura. 

Jlìra  ornai  tempo ,  che  un'anima  di  tante 
virtù  adorna  ,  ed  illuftrata  da  Dio  in  tanti 
modi ,  e  con  tanti  doni  privilegiata  ,  paflaffe 
finalmente  a  ricevere  la  corona  irnnwcefcibile 
dal  fuo  Spofo  celefte  lafsù  preparatale.  Ed  El- 
la, che  lempre  avea  defiderato,  ed  ora  per  di- 
vina rivelazione  al  (uo  Confeflore  medefimo  , 
e  alle  Monache  altresì  manifettata  ,  fapea  cer- 
to effer  giunto  il  momento  di  dovertene  anda- 
re al  fuo  Diletto,  e  unirfi  con  lui  rimirando- 
lo {velatamente  a  faccia  a  faccia,  impazientif- 
fima  era  di  ufcire  da  quello  efilio,  non  poten- 
do ,  come  diceva ,  qua  fi  più  /lare  sì  lungo  tem- 
po sbandita  dalla  patria ,  e  lontana  da  quel 
tanto  fofpirato  termine  del  fuo  pellegrinaggio . 
Effendo  Ella  dunque  attualmente  Priora  del 
Monaftero ,  la  notte  de' x8,  Febbrajo  1Ó70. 
giorno  di  Martedì  ,  prefela  una  inquietudine 
sì  moietta,  che  le  tolte  affatto  il  ripofo.  Non. 
per  qucfto  lafciò  di  andare  in  Coro  fecondo  il 
folito,  e  profeguì  così  anche  gli  altri  due  gior- 
ni. Dopo  i  quali,  cioè  la  notte  tegnente  del 
Venerdì ,  fu  affalita  da  crudeliflìma  febbre  con 
affanni  ,  e  doglie  mortali.  Ciò  non  ottante  al- 
zoffi  quella  notte  pure  al  mattutino  ,  e  andò 
in  Coro  ;  ma  non  potendo  reggere  ,  cottretta 
dalla  necefìità,  e  molto  più  dal  comando  dell'* 

Abba- 
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AbbadeflTa,  ben  torto  dovette  ritornarfene  Ira 
cella ,  e  porfi  a  letto .  Se  non  che  ali5  ora  del 
Sagrifìcio  ritornò  di  nuovo  così  debole  ai  Co- 
ro ,  per  ivi  dare  qualche  conforto  ali5  abbat- 
tuto fuo  fpirito,  e  come  V  ultimo  sfogo  alla 
fua  divozione.  Terminata  la  Mefla  colf  ajuto 
altrui  fi  riconduce,  ma  Armatamente  alla  Cel- 
la ;  dove  gittatafi  a  letto ,  con  volto  fereno  dif- 
fe  ,  paratum  cor  meum  Deus  ,  paratum  cor 
meum  ,  e  raccomandato  a  Dio  il  fuo  fpirito  , 
lafciò  il  corpo  alla  difpofizione  di  quelli ,  eh* 
erano  deftinati  ad  affifterla . 

Intanto  fi  fparfe  la  voce  della  infermità  di 
Giovanna  Maria,  e  tanta,  e  sì  univerfale  fu 
la  commozione  delle  genti ,  che  parve  una  ma- 
raviglia .  Tutti  medi  per  una  perdita ,  fecondo 
loro ,  troppo  fatale  ,  parecchi  eziandio  colle  la- 
grime agli  occhi  inoltravano  in  volto  quanta 
fofle  grande  il  dolore,  che  gli  affliggeva  nell' 
animo.  Venivano  continuamente  ambafciateal 
Monaltero  per  intendere  lo  flato  dell'ammala- 
ta, e  molte  divote  perfone  mandarono  anche 
Rofarj ,  e  Corone ,  acciocché  folfero  da  Lei  me- 
defima  benedette.  Ma  come  il  male  andavalì 
aggravando  fempre  più ,  il  Medico  efpreflamen- 
te  lo  proibì,  e  ordinò,  che  non  le  deflero  tan- 
te parole,  A  quelli  termini  ridotta  Giovanna 
Maria,  ficchè  appena  poteva  muoverli,  nelle 
fue  pene  acerbiflime  non  s' udì  mai  fare  un  la- 
mento ,  né  intorbidar  videfi  mai  quel  rifo ,  che 
briliavale  in  fronte .  Spedò  entrava  in  fé  me- 
defirna,  e  così  raccolta,  com'era,  flava  colle 
pupille  fiffe  in  Cielo  ,  quali  che  da  celefti  vi- 
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fite  folle  ricreata •  Dicono,  che  alcuna  volta 
delirale  .  Ma  le  parole  ,  nelle  quali  ufciva  , 
erano  tutte  di  Dio,  e  bifogna  conchiudere  più 
tofto,  che  Fecceflò  dell'amor  divino  ,  e  non 
altro,  sì  la  traeffe  fuori  di  fé.  li  quarto  gior- 
no della  fua  infermità ,  che  fu  il  Lunedì ,  fe- 
ce iftanza  al  Confeffore  di  riconciliarfi  nuova- 
mente, il  che  fece  con  grandiflima  umiltà,  e 
tenerezza.  Pofcia  dimandò,  che  le  foffe  porta- 
to il  Santiffimo  Sacramento,  e  di  quefto  pure 
fu  compiaciuta  con  fuo  contento  inefplicabile , 
come  dedurre  fi  può  dall'  efpreffioni  d'  affetto  , 
e  dai  fentimenti ,  co'  quali  lo  ricevè .  Avreb- 
be fatta  la  comunione  pure  ogni  dì,  fé  per  T 
arfura  continua  delle  fauci,  non  foffe  fiata  in 
neceffità  d'umettarle  di  tratto  in  tratto.  Due 
giorni  dopo  ,  ed  era  il  Mercoledì ,  chiefe  il 
Viatico,  che  le  fu  recato  la  mattina  feguen- 
te.  Or  Ella  prima  di  riceverlo  volle  prendere 
la  benedizione  dall'  Abbadeffa  ,  e  congedarli 
dalle  Monache  intorno  al  fuo  letto  raccolte  ; 
alle  quali  raccomandandofi ,  acciocché  pregaf- 
fer  per  Lei,  e  chiedendo  perdono  a  tutte  del 
mal'efempio  dato,  e  dei  difgufti  a  loro  molte 
volte  recati,  e  de' gravi ffimi  difturbi  da  effe 
per  fua  colpa  o  cagione  fofferti ,  con  voce  lan- 
guida ,  e  divota  il  meglio  che  potè  ,  fece  un 
affettuofiffimo  difcorfo,  e  parlò  con  efpreffioni 
di  tanta  e  umiltà  ,  e  carità,  e  fervore  di  fpi- 
rito,  che  niuna  potè  contenerti  ;  e  altro  non 
s'udiva  univerfalmente  ,  che  un  finghiozzare 
continuo,  e  pianti  dirottiffimi ,  onde  perciò  T 
Abbadeffa  fu  coftretta  d'ordinare,  che  defiftef- 

fé: 
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fé  /  Non  più  cara  Madre  ,  le  ditte ,  poiché  vi 
fiancate  a  parlar  tanto ,  ejfendo  così  arfa  dalla 
Jet  e  ;  già  tutte  v intendono ,  e  tutte  prometto* 
no  di  non  abbandonarvi  nel  gran  bifogno  ,  in 
cui  fiete  ,  acciocché  in  Paradtfo  voi  pure  vi  rt~ 
cordiate  di  noi .  A  quelle  parole  dovette  Gio- 
vanna Maria  troncare  il  difcorfo;  efenza  por- 
re altro  indugio  comunicofli  con  infolite  di- 
moftrazioni  d'affetto,  e  di  riverenza,  fapendo 
effer  quefta  l'ultima  volta,  checibavafi  di  quel- 
la manna  celefte.  Dopo  la  comunione  rimas' 
Ella  tutta  eftatica,  e  come  aflorta  in  alti  col- 
loqui con  Dio. 

Intanto  crefceva  V affanno,  e  cominciarono? 
ad  apparire  indiz)  manifefti  di  morte   già  im- 
minente .  Per  la  qual  cola  volevano  le  Religio- 
fe  con   follecitudine   far  entrare   in  Monaftera 
il  Confeffbre.  Ma  la  inferma,  che  già  era  di- 
vinamente certificata  d'ogni  cofa  in  quefto  par- 
ticolare, e  altresì  perchè  il  male  forfè  non  in- 
calzava tanto,  le  trattenne  dicendo:  Adejfo  non 
è  ancora  tempo ,  quando  farà  ,    ve  lo  dirò.    Il 
ptoflimo  giorno  vegnente  ,   che  fu   il  Sabbata 
in  calen  di  Marzo  alle  ore  venti ,  fi  lenti  man- 
care le  forze  del  tutto  ;  e  dopo   due    ore  alle 
Monache  rivolta:   Orsìi,  difle,   andate  a  chia- 
mare il  Confejjòre,  ma  di  grazia  fate  prefto . 
In  luogo  del  Confeflbre  ordinario  alfente,  fu 
fubito    chiamato  ,  e   introdotto  il  Cappellano 
delMonaftero,  il  quale  riconciliolla  per  l'ulti- 
ma volta ,  indi  le  diede  la  eftrema  unzione ,  e 
dopo  le  confuete  aflòluzioni,  e  benedizioni  del 
Rofario,  del  Cordone  di  S.  Francefco,  e  fimi- 
li, 
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li,  fecele  in  ultimo  la  raccomandazione  dell* 
anima .  E  dietro  a  quefto  (bile  ore  24.  preferi- 
tone il  Crocififfb  dimandandole  ,  fé  contenta- 
vafi  di  dargli  l'anima  fua  per  pofcia  riporta 
nelle  piaghe  di  Gesù  Crifto.  Ed  Ella  imme- 
diatamente rifpofe  di  volerlo  ben  volentieri ,  e 
quefte  furono  le  ultime  parole,  che  proferì  la 
Serva  di  Dio.  Da  ivi  a  pochiffimo  tempo  ea- 
trata  in  agonia,  e  credendola  il Confeffore fuo- 
ri de'fentimenti ,  benché  moftrando  Lei  fegni 
di  teneri ffima  divozione  teneffe  gli  occhi  fer- 
mi nel  Crocififlb,  pur  licenzioffi  .  E  la  mori- 
bonda lafciata  così ,  profeguì  avanti  fempre  te- 
nendo le  pupille  immobili  nello  fguardo  dello 
fteffò  Crocififfo  ,  e  dopo  alquanto  d'ora  con 
volto  ridente,  fenza  far  moto  alcuno,  che  la 
ferenità  della  fua  faccia  oflufcaffe  y  alle  ore  una 
e  mezza  in  circa  di  quel  Sabbato,  giorno  pri- 
mo di  Marzo  dell'anno  1Ó70.  e  feflantefimo 
quarto  della  fua  età,  refe  l'anima  al  fuo  Spo- 
fo  Iddio,  e  reftò  quafi  come  fopita  in  unpla- 
cidiffimo  fonno,  dalla  miferia  di  quefta  vita 
pattando  alla  letizia  fempiterna. 

li!  iftante  quel  cadavere,  al  contrario  degli 
altri  morti,  nel  bel  colore  del  vifo,  nell'aria 
tutta  comporta,  e  foave  prefe  un  afpetto vera- 
mente Angelico,  e  fembianze  diParadifo.  Nel* 
lo  rteffò  tempo  fi  diffufe  per  la  camera  un  o« 
dorè  foaviffimo  ,  che  certo  non  era  di  quag- 
giù, e  non  folo  nella  camera,  dove  morì,  ma 
fentiffi  negli  altri  luoghi  ancora  ,  dove  fu  e- 
fpoflo  quel  facro  cadavere .  Una  fimil  fragran- 
za  dalle  cofe   iftefle  ufciva,  che  prima   erano 

ftate 
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ftate  in  detta  Aia  camera,  e  poi  confervofli 
molto  a  lungo  ;  e  dobbiam  crederlo  ,  fé  non 
vogliam  negar  fede  alla  teftimonianza  d*  una 
Religiofa,  che  ciò  afferma  con  fuo  giuramen- 
to ,  parlando  di  certa  piccola  immaginetta ,  eh' 
Ella  medefima  levò  dall'  inginocchiatojo  di 
Giovanna  Maria ,  morta  che  fu  ,  recandola 
alla  propria  cella  per  divozione.  Di  più  fui 
punto  medetìmo ,  che  Giovanna  Maria  efalò  T 
ultimo  fpirito,  una  Monaca  in  Coro  alle  com- 
pagne rivolta  :  Ora ,  di(Te ,  la  noflra  cara  Madre 
ha  ceffato  di  vivere.  1  interrogata,  come  lo  fa- 
pefle:  Ho  veduto  ^  rifpofe,  quell'anima  entrare 
nel  Coflato  del  noflro  amorofiffimo  Signor  Ge$h 
Cri  fio.  Corfero  torto  alla  Cella  di  Giovanna 
Maria  ,  e  trovarono ,  che  appunto  era  in  quel 
momento  fpirata,  nel  quale  veduta  fu  dalla 
Monaca  entrare  dentro  nel  coftato  di  Gesù  Cri- 
fto,  e  comprefero  allora  il  fenfo  delle  parole, 
colle  quali  aveala  richieda  il  Sacerdote,  cioè, 
fé  contentavafi  di  dargli  l'anima  fua  per  indi 
riporla  nelle  piaghe  di  GesùCrifto.  S'aggiunfe 
a  tutto  querto  un  altro  fegno  mirabile ,  con  cui 
vol.'e  Iddio  manifeftare  la  Santità  ,  e  la  gloria 
di  quell*  anima  benedetta  ;  e  fu  che  neir  atto 
ideilo,  quando  feparoffì  dal  corpo,  fu  veduta 
fopra  il  tetto  della  fua  cella  fpiccarfi,  e  verfo 
il  Cielo  afeendere  una  fiamma  rifplendentifìi- 
ma  y  o  globo  accefo ,  che  gittava  per  tutto  in- 
torno raggi  di  luce  ftraordinaria,  e  offervaron- 
la  più  d'uno  sì  dentro  ,  che  fuora  del  Mona- 
fiero;  i  quali  non  dubitarono,  quella  efler  f 
anima  di  Giovanna  Maria  fotto  la  detta  figu- 
ra, 
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ra  ,  e  fpecie ,  allora  in  quel  punto  entrato  in 
Paradifo.  Anzi,  fecondo  che  lafciarono  certifi- 
cato alcuni  altri,  la  cella  medefima  comparve 
in  queir  iftante  lucida  tutta ,  e  bella ,  e  trafpa- 
rente  a  modo ,  e  fomiglianza  come  foffe  di  ter- 
fo  avorio,  a  fignificare,  che  quell'anima  nel!' 
ufeire  di  là  fubitamente  divenuta  era  partecipe 
della  gloria  de'  Beati . 

La  Domenica  in  fui  far  dell'alba  divufgatafì 
la  notizia ,  che  Giovanna  Maria  pacata  era  da 
quello  Mondo  all'eterna  beatitudine  ,  imman- 
tinente la  Città  di  Battano   fi   mife    tutta    in 
moto ,  e  corfe  con  divoto  impeto  al  Monaste- 
ro piangendo,  e  gridando  :    è  morta   la  Santa 
Monaca ,  la  Santa  Religio/a  è  morta ,  ed  abbia* 
mo  -perduta  la  Santa  Giovanna  Maria ,    che    ci 
facea  sì  gran  carità.  Quindi  entrati  in  Chiefa 
per  venerare  più  d' apprefìò ,  e   per  confolarfì 
alla  vifta  della  fanta  loro  benefattrice,  affolla- 
ronfi  allo  fportello  della  Comunione  ,  raccoman- 
dandoli d'avere  alcuna  Reliquia  di  e(Ta Beata, 
fé  non  altro  colle  corone,  o  medaglie,  o  faz- 
zoletti ,  o  altra  cofa  mandata  dentro ,  che  fof- 
fe  dal  toccamento  di  quel  facro  corpo  ivi  efpo- 
fto  fantificata.  11  Provicario  informato  di  ciò, 
per    impedire   i   difordini,  o  quale   che  fé  ne 
foffe  altra  la  cagione,  mandò  lettera  all'  Abba- 
deffa ,  commettendole ,  che  il  feneftrino   fi  te- 
nefle  chiufo,  e  fotto  precetto  incaricolla  di  non 
difpenfar  neffuna  cofa ,  che  foffe  fiata  della  de- 
fonta.  Onde  coftretti  dalla  forza    bifognò  chi- 
nare il  capo ,  e  ubbidire .  Ma  qui  per  togliere 
uno  feoncerto  s'andò  a  pericolo  d'incontrarne 
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un  altro  affai  peggiore  .  Poiché  ammutinatofi 
a  quel  divieto ,  e  inferocito  il   popolo  contra 
del  Pro  vicario  ,  caricandolo  delle  maggiori  vil- 
lanie ,  che  mai  fi  diceffero  ad  alcun  trifto ,  po- 
co mancò,  che  a  impeto    non  gli  correflbno 
addoflò  colle  pietre  per  lapidarlo  .   E  fé    non 
mettevafi  torto  in  falvo  colla   fuga  ,  fottraen- 
dofi  da  quel  tumulto,  un  grave  fcandalo  fareb- 
be nato  infallibilmente  .  Così  paflata    quella 
Domenica ,  e  terminate  T  efequie  coi  foliti  uf- 
fic)  della  Chiefa,  come  fi  potè  il  meglio ,  nel 
Lunedì  finita  la  Meffa  maggiore  ,  fu   portata 
la  Serva  di  Dio  alla  fepoltura  .,  Defideravano 
molti  divoti  a  proprie  fpefe  onorificamente  col- 
locarla dentro  una  caffa  degna  di  sì  veneranda 
perfona.  Ma  quefto  eziandìo  per   fuoi  motivi 
noi  volle  permettere  il  Provicario .  Non  ottan- 
te ciò ,  foffe  arte  5  o  aftuzia  5  o  foffe ,  a  dirlo 
più  propriamente  un  fanto  inganno  di  chi  eb- 
be la  principale  incombenza  di  queir  opera ,  in 
feparato  luogo  il  benedetto  corpo  5  fenza  con- 
fenfo  per  altro  dell'  Abbadeffa  ,  con  qualche 
fegno  di  diftinzione  fu  fotterrato . 


CAPITOLO    XIV. 

Del  fuo  Testamento. 

IVIoLTi  anni  avanti  di  terminare  i  fuoi  dì  , 
avea  Giovanna  Maria  ftefo  il  fuo  Teftamento 
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colle  formalità  legali  tutte  5  che  ad  un  atto  de- 
gno d'eflfere  ammeffo  nella  Curia  celefte  fi  con- 
venivano* Quefto  è  dunque  il  vero  momento 
di  pubblicarlo*  Ma  per  meglio  guftarne  i  fen- 
timenti  rivolgiamo  prima  l'occhio  indietro ,  e 
torniamoci  alla  memoria  quel  tanto  ,  che  ac- 
cennato abbiamo  di  fopra,  della  fua  gran  ca- 
rità verfo  Dio.  Siccome  dunque  il  Signor  no- 
ftro  Gesù  Crifto  dopo  aver  amato  in  quella 
vita  i  fuoi  difcepoli,  e  gli  uomini  tutti  gene- 
ralmente ,  con  amore  fvifceratiffimo  ,  quando 
fu  in  full3  eftremo  ,  avanti  di  partire  dal  mon- 
do, volle  in  pruova  di  quefto  fuo  amore,  con 
modo  inaudito ,  e  da  sbalordire  ogni  mente , 
far  volle,  direm  così,  gli  ultimi  sforzi,  la- 
nciando loro  qui  fulla  terra  in  dono  perpetuo 
tutto  fé  medefimo  ,  cioè  il  fuo  preziofifìimo 
corpo,  T anima  fua  ,  e  la  fua  divinità;  così  a 
proporzione  la  B*  Giovanna  Maria ,  che  fpafi- 
rinatamente  innamorata  del  fuo  Spofo  divino, 
finché  vide,  tutte  le  potenze  dell'anima,  e  le 
forze  tutte  impiegate  avea  fempre  in  folo  fer- 
vizio  del  fuo  caro  Dio  ;  e  altro  non  cercando 
giammai ,  che  la  fua  fantiffima  volontà  in  ogni 
cofa,  le  proprie  azioni  tutte  indirizzate  avea 
unicamente  alla  fua  gloria  ;  quando  le  parve , 
che  non  fofle  molto  lontano  il  termine  del  fuo 
corfo  mortale,  pensò  di  fegnalarfi  appreflo  il 
fuo  Diletto  con  dimoftrazioni  d'amore  le  più 
grandi  che  imaginare  fi  poffa  \  Ma  rifletteva 
per  una  parte,  che  al  fopraggiugnere  della  mor- 
te non  avrebbe  avuto  più  da  efercitarfi  nelle 
virtù  da  Lei  fin' allora  praticate  a  gloria   del 
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fuo  Dio ,  e  proprie  dello  (lato  di  Viatrice ,  da 
cui  partivafi  per  entrare  in  quello  de'  compren- 
fori.  Sapeva  per  altra  parte,  che  l'amore  fi 
pruova  co5  fatti ,  e  confitte  principalmente  nel- 
la fcambievole  partecipazione  de' beni,  e  nella 
comunicazione  d' ogni  fua  cofa  buona  colla 
perlona  amata.  Perciò  ricordandofiElla,  come 
il  fuo  Dio  in  fegno  d' amore  verfo  di  Lei ,  per 
farla  con  maggiore  aumento  dì  grazia  parteci- 
pe delle  fue  beneficenze  ,  aveale  a  quando  a 
quando  miracolofamente  conceduto  di  ricever- 
lo nella  fantiffima  Eucaristia  più  d'  una  vol- 
ta,  e  in  più  d' un  luogo  ;  così  Ella  in  fegno 
delf  amore  appaflionato  ,  che  avea  per  eflb 
Dio  ,  e  per  onorarlo  ,  e  glorificarlo  maggior- 
mente in  quel  punto  come  poteva,  s'  avvisò 
di  tornargli  a  fare  un  dono  replicatamente  di 
quello,  che  innanzi  aveà  già  operato  per  lui, 
e  che  aveva  già  con  ampiezza  di  cuore  a  luì 
confecrato . 

Fecegli  dunque  in  full'  ultimo  una  offerta  di 
nuovo,  un  dono  irrevocabile  di  tutta  fé  mede- 
fima,  delle  fue  azioni  Spirituali  ,  e  delle  ope- 
re criftiane  tutte  della  (m~-3ihà  paffata ,  per 
dargli  onore  con  quelle  altrettanto  in  morte, 
quanto  avea  fatto  in  vita  :  E  non  contenta  di 
tutto  quello,  volle  per  appagar  meglio  il  fuo 
amore,  privarfi  anco  di  quel  che  reflavale  ; 
cioè  de'fuoi  meriti  da  Lei  colle  opere  fante 
acquiftati .  Né  men  quefti  dunque  ritener  vol- 
le; ma  di  tutti  altresì  fpogliando  affatto  fé 
medefima,  fecene  infieme  colle  opere  fuddette 
un  largo  dono  al  fuo  Dio  ,  lardandoglieli  per 
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legato.  Sebbene  quello  medefìmo  eziandio  non 
le  badò.  Perciocché  l'amore,  fecondo  come 
venne  definito  una  volta,  effendo  padre  di  pro- 
fusione, e  di  defiderio,  Pater  profufionìs  ,  & 
defiderii  ;  ciò  vuol  dire  ,  che  V  amante  dopo 
avere  per  isfogo  d'amore  dato  fondo  a  tutto, 
non  è  contento  di  quefto  ;  ma  per  dare  anco- 
ra più  ,  vorrebbe  o  aver  di  nuovo  in  fua  ma- 
no quel,  che  ha  fpanto  profufamente  ,  e  che 
più  non  gli  refta,  o  aver  altre  ricchezze ,  altri 
tefori ,  onde  poter  foddisfare  il  fuo  affetto,  do- 
nando anche  quelli  all'amato  fuo  bene  ;  per 
fomigliante  modo  la  B.  Giovanna  Maria  dopo 
F  offerta  fuddetta  non  avendo  altro  più  da  po- 
ter donare  in  fatti,  pure  defiderava  di  dare 
ancor  da  vantaggio.  Aguzzato  dunque  l'inge- 
gno, e  col  favore  molto  più  dello  fteffo  Iddio 
altiflimo ,  che  foto  può  follevare  le  noftre  rnen* 
ti,  e  dilatarle,  e  riempierle  di  nuova  fpiritua* 
te  intelligenza ,  onde  più  ampie  effe  fi  renda* 
no ,  e  più  capaci  di  glorificarlo  ,  come  fpiega 
Monfig.  Morofmi  altrove  citato  (  a  )  ;  Ella  pen- 
sò con  nuova  induflria  di  allargare  gli  fpazj 
del  fuo  amore  non  mai  contento  abbaflanza, 
e  per  via  di  defiderj  fludioffi  di  flendere  an- 
che più  oltre  la  pfofufa  liberalità  fua  verfo 
Dio,  moftrando  una  voglia  fmifurata  di  fare 
per  lui,  e  patire  tutto  quello,  che  avean  fat- 
to, e  patito,  e  che  faranno,  e  patiranno  i 
maggiori  Santi  del  mondo ,  che  fono  flati ,  fo- 
no ,  e  faranno  .  E  non  folo  quefto ,  ma  in  fuf- 
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fidio  della  fua  impotenza,  cioè  per  ammenda 
del  difetto,  che  non  avea  rimedio,  e  ch'Ella, 
per  non  effere  più  il  cafo  di  operare  quaggiù, 
era  in  neceffità  di  lafciar  correre  ,  bramò  che 
sy  uniffero  con  Lei ,  e  fottentraffero  a  fupplire 
in  fua  mancanza  migliaja,  e  migliaja  di  crea- 
ture poffibili,  acciocché  milioni  ,  e  milioni  di 
volte  onorato  foffe  da  loro  in  quella  terra  il 
fuo  Dio ,  e  in  vece  di  Lei  glorificandolo  quelle 
fenza  fine,  là  effe  giugneffero,  dove  oggimai 
arrivar  non  poteva  Ella  più  colle  fue  forze. 

Né  paga  di  tutto  ciò  ,  per  rendere  anche 
più  gradita  quella  fua  ultima  volontà  ,  iftituì 
Erede  universale  di  tutto  la  Beatilfima  Vergi- 
ne Madre  di  Dio;  acciocché  il  fuo  lafcito  te- 
ilamentario,  paffando  per  quelle  mani,  acqui- 
flaffe  maggior  pregio ,  e  diveniffe  al  fuo  Spofo 
cariffimo,  al  fuo  divin  Legatario  inellimabil- 
mente  più  accetto.  E  in  fine  fi  protetta,  e  di- 
chiara ,  che  intende  di  rinnovare  ad  ogni  mo- 
mento, e  refpiro  la  medeiìma  offerta  di  tutte 
quelle  cole,  la  quale  offerta  perchè  fia  più  ge- 
nerofa,  e  confeguentemente  più  perfetta,  vuo- 
le, che  fempre  vada  congiunta  colla  offerta  di 
tutti  eziandio  i  maggiori,  e  più  grati  offequj, 
che  all'  ilteffa  Vergine  fantiffìma  dalle  creature 
tutte  far  fi  poteffero .  Ecco  quanto  accefe  dun- 
que follerò,  e  quanto  infaziabili,  fpecialmente 
in  full' ultimo,  le  fiamme  della  carità  in  Gio- 
vanna Maria,  e  quanto  foffe  induftriofo  il  fuo 
amore  verfo  Dio ,  per  avere  il  contento  di  po- 
terfi  davanti  al  giudicio  di  Lui  prefentare  col 
teffimonio  della  propria  cofcienza  :  che  a  fine 
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d'incontrare  la  grazia  del  fuo  Spofo  amatif- 
fimo,  e  per  defiderio  di  onorar  Lui  colla  fua 
Madre  Santiffima  tutto  quel  più ,  e  quel  fubli- 
me,  che  idear  fi  fappia  giammai  ,  tutto  avea 
e  tentato ,  e  metto  ad  effetto  in  quella  vita  • 
Il  che  agevolmente  da  ognuno  fi  potrà  meglio 
comprendere ,  leggendo  fenza  più  il  Teftarnen- 
to,  che  fìegue. 

165$.  Adì  15.  Ago/Io. 

Offerta   Irrevocabile. 

Teflamento  volontario  fatto  da  me  Suor  Gio- 
vanna Maria  Bonhomi  indegniffima  creatura 
alla  gran  Madre  di  Dio  Santiffima  Vergine 
Maria  mia  Signora 5  e  Padrona. 

%$  untissima  Vergine^  Madre  del  mio  Dio\ 
Maria ,  mia  Signora  ,  e  Madre  mia  diletti/- 
/ima:  io  Suor  Giovanna  Maria  Bonhomi  inde- 
gnijjima creatura  5  ancorché  io  fia  indegna  di 
(lare  davanti  alla  voftra  Santijjima  prefenza  , 
però  con  tutto  V  affetto  dell'  anima  ^  e  cuore ,  e 
Spirito  mio  ,  e  con  quejla  penna  ancora  in  que- 
fia  voftra  Santiffima  Solennità , 

V"  inftitui/co  erede  univerfale  di  tutte  le  mie 
azioni  5  ed  operazioni  che  ho  fatte  5  e  fono  per 
fare  ,  di  tutte  le  parole ,  e  pen fieri ,  di  tutti  i 
miei  patimenti  efterni  ,  ed  interni ,  di  tutti  i 
miei  defiderj ,  e  di  quanto  ho  poffeduto ,  e  pof- 
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fiedo ,  e  fono  per  poff edere  interiormente  ,  ed 
efleriormente ,  di  tutto ,  e  di  tutta  me  flejfa 
vi  fo  padrona  affoluta  per  fempre  ;  e  ratifica 
tutto  con  quefla  mia  Scrittura ,  la  qual  voglio , 
che  abbia  for%a  di  donazione  irrevocabile  ,  da 
non  poter/i  refcindere  ,  ne  fminuire  per  alcun 
codicillo  ,  o  per  altra  co/a .  Di  più  vi  fo  padro- 
na ,  ed  erede  dell'anima  mia  ,  del  corpo  mhj 
del  mio  cuore  ,  della  mia  vita,  e  della  mia 
morte  ;  applicandovi  ,  o  fantiffima  Madre  Si- 
gnora mia ,  di  accettar  queflo  mio  dono ,  e  te- 
ner me  con  tutto  il  reflo  per  cofa  tutta  voflra , 
e  di  /occorrermi  ,  e  confolarmi  ,  majjime  nel 
punto  della  mia  morte,  e  aver  cura  di  me ,  e 
di  quanto  vi  dono,  come  di  cofa  voflra  .  Così 
vi  fupplico  di  offerir  quefla  poca  di  eredità  al 
vojìro  dolcifjtmo  Figliuolo,  e  mio  Signore,  ac- 
ciocché per  V  amore ,  che  vi  porta  ,  fi  degni  ap- 
provare quefla  mia  Scrittura,  ed  accettare  que- 
fla mia  azione ,  ed  eredità,  con  aggiugnerla  al 
dominio  della  fua  infinita  bontà  ,  e  mifericor~ 
dia;  confidandomi  nella  voflra  infinita  bontà  , 
che  V  accetterete  di  buon  cuore ,  e  che  per  fua 
infinita  pietà  V  accetterà  Egli  pure  dalle  voflre 
fantiffime  mani .  E  voi  Spiriti  beati  ,  tutti  no- 
ve Cori  Angelici ,  col  mio  fanto  Angelo  cuflo- 
de  qui  prefente ,  con  tutti  i  Santi,  majjime  il 
gloriofo  S.  Giovachino ,  S.  Anna ,  S.  Giufeppe ,  S. 
Giovambattifta  ,  S.  Giovanni  Evangeli/la  ,  con 
tutti  i  Santi ,  e  Sante  del  voftro  Santo  paren- 
tado ,  col  gloriofo  Padre  S.  Benedetto  ,  e  con 
tutti  i  Santi,  e  Sante  del  Paradifo;  e  voi,  di- 
co ,  voi  fupplico  a  volermi  ejjere  teflimonj  fe- 
deli , 


GIOVANNA  MARIA  BONOMI .  10$ 

deli,  ed  anco  miei  Avvocati  ,  acciocché  quefla 
mia  offerta  fi  a  accettata  ;  e  che  in  ogni  evento 
gli  prefenviate  quefla  Scrittura  ,  acciocché  la 
tenga  come  co/a  fua  3  e  ma/Jtme  nel  punto  deU 
la  mia  morte .  Di  più  vi  prego  ,  o  Santijftma  • 
Vergine  ,  a  perdonarmi  i  mancamenti  fatti  nel 
dijjipare  quefla  eredità ,  e  darmi  grazia  5  che 
colV  ajuto  voflro ,  e  di  tutti  i  fanti  Angeli  5  e 
Santi  ,  e  Sante  del  Paradifo  la  vada  fempre 
ttecrefeendo  con  buone  5  e  fante  opere  5  con  atti 
di  tutte  le  fante  virtù ,  e  che  in  queflo  poco , 
che  mi  refi  a,  rifar  ci fca  quanto  dovevo  fare  per 
ilpaffato  3  ajficurandovi ,  che  ,  fé  poteffi ,  vorrei 
fare  tutte  le  buone  opere  ,  che  mai  fono  fiate 
fatte  j  e  fi  faranno  da  tutte  te  creature ,  che  Jo- 
rio fiate  ,  fono ,  e  faranno  :  così  vorrei  patire 
tutti  i  tormenti  5  perfecuzìoni  ,  e  pene  y  che 
hanno  patito  ,  o  patiranno  tutte  le  creature ,  fo- 
lo  per  maggior  fervizio  di  Voi  5  o  fantijfima 
Regina ,  e  Signora ,  e  del  mio  dolcijjimo  Gesù 
Criflo  ;  tutto  queflo  aggiugnendo  alla  eredità  , 
che  vi  lafcio .  Di  più  mi  vi  offerifeo  per  Fi- 
glia ,  Serva ,  e  Schiava  in  perpetuo  5  e  in  fegno 
di  ciò  non  foto  faccio  quefla  Scrittura ,  ma  por- 
terò anco  quefla  catenella  addojfo  infino  alla 
morte  ;  e  tutto  ciò  fia  a  maggior  gloria  di  Dio  % 
e  di  Voi  mia  dilettiffima  Signora .  Aggiungo  p 
che  V  avervi  Inficiata  erede  di  tutta  me  fiejfa , 
di  tutte  le  opere  5  parole  5  penfieri  miei ,  e  di 
tutti  i  patimenti  pajfatì ,  prefenti ,  e  futuri  , 
voglio  fia  irrevocabile  5  con  pregarvi  però ,  che 
Voi  5  o  Santi ffima  Vergine  Signora ,  ed  Eredita- 
ria mia  fedeli/lima  5  facciate  sì ,  che  fia    levato 
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da  quelle  tutto  ciò  ,  che  vi  dif piace,  e  fieno  da 
Voi  refe  perfette  in  modo ,  che  io  mai  nonpen- 
fi ,  ne  parli  ,  ne  operi  ,  fé  non  quello  ,  ché^  a 
Voi  ,  ed  al  mio  Dio  più  h  gradito  ,  né  mai 
poffa  lafciar  di  fare  ,  o  di  penfare ,  o  di  pati- 
re,  o  di  parlare,  tutto  quello,  che  f offe  difuo% 
e  vofiro  fervizio ,  e  volontà  ;  e  che  voi  me  lo 
facciate  fare,  come  vi  piace  ,  che  così  voglio 
per  fempre*  Onde  in  confermazione  di  tutto  , 
fo  qui  come  figillo ,  e  giuramento  quefia  fanta 
*]&,  che  tutta  fono,  e  faròfemprevoflra,  Ameny 
Jefus  Maria  9 

Aggiungo,  o  mia  dolci ffima  Signora,  e  Ma- 
dre del  mio  Dio  pur  oggi  15.  Agofto  lóóz.  che 
vorrei,  0  mio  Dio,  poter  creare  milioni  e  m'u 
lioni  di  mondi  con  milioni  volte  di  più  crea- 
ture,  %che  fono  mai  fiate,  0  faranno,  e  che  tut- 
te f off  ero  fiate ,  e  foffero  fempre  per  effere  vo- 
fire  Serve  fedeli ,  e  tutta  la  vita  la  f pende ffe- 
ro  in  vofiro  fervizio ,  e  in  maggior  gloria  del-  . 
la  SantiJJima  Trinità,  e  voftra  ,  e  fempre  vi 
fieffero  amando  con  amore  più  grande ,  che  quel- 
lo de*  Serafini  .  Io  in  ogni  refpiro,  e  momento 
intendo ,  e  vi  offerifco  tutte  quefte  cofe  con  tut- 
ti i  maggiori,  e  più  grati  fervizj ,  che  a  Voij 
0  mia  Santifftma  Vergine ,  fi  potè ff ero  fare  da 
tutte  le  creature .  Pongo  quefia  Scrittura ,  eTe- 
ftamento  fiotto  i  piedi  della  fanti/Jima  Immagi- 
ne Laur etana,  e  di  nuovo  confermo  quanto  ho 
promeffo  per  fempre . 

Fin  qui  il  Teflamento  della  Beata  Giovan- 
na Maria.  Ora  Iddio,  veggendo  tanto  amore 
in  quefta  fua  Serva,  e  tanto  impegno,  perch' 

Egli 
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Egli  fofle  infinitamente  glorificato  in  terra ,  non 
fi  può  dire  abbaftanza,  come  liberale  fia  flato 
in  glorificar  Lei  quaggiù  altresì,  acciocché  il 
mondo  tutto  potette  della  gran  Santità  di  quefF 
anima  reltar  certificato  fempre  più  .  Ma  di 
quefto  fi  ragionerà  fufficientemente,  come  in 
luogo  fuo  proprio 3  nel  Capitolo,  che  fiegue. 


CAPITOLO    XV. 

2V  Miracoli,    che  Iddio    per  i  meriti  di 
Giovanna  Maria  operò  dopo  la 

fua  morte. 

Iddio  per  gratificare  la  fuaSpofa,  da  cui  era 
iìato  sì  ampiamente  onorato  qua  interra,  vol- 
le in  prima  con  alcune  belle  vifioni ,  e  appa- 
rizioni graziofe  inoltrare  in  quanto  alto  grado 
di  gloria  Ella  falita  fojle  fu  in  Cielo  appena 
fpirata.  Ora  di  quefte  non  direm  altro  al  pre- 
fente,  avendone  già  parlato  di  {opra.  Dobbia- 
mo aggiugnere  bensì ,  che  dovunque  dilatofli 
la  fama  della  fanta  morte  di  Giovanna  Maria , 
Iddio  ne  refe  gloriofo  il  nome  per  tutto ,  in 
riguardo  de7  fuoi  meriti ,  e  a  fua  intercedane 
operando  ftupendi  prodigj  di  fanità  miracolofe , 
di  prefervamento  da  gravi  pericoli,  e  di  altre 
grazie  da3  devoti  ottenute  alla  fola  invocazione 
del  fuo  nome,  o  all'applicazione  delle  fue  Re- 
liquie e   Ma  noi  pattando  fotto  filenzio  ancora 

que- 
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quefti  ,  e  altri  moltiffimi ,  che  ìeggottfi  br eve- 
niente accennati  ne' Procedi ,  o  nella  Vita  ftam- 
pata,  e  parecchi  altri  fenza  numero  in  quefti 
ultimi  tempi  fatti  da  Dio  per  glorificare  quefta 
fua  Spofa  fedele,  ci  riftrigneremo  a  que'foli, 
della  cui  verità  non  è  da  dubitare,  per  effere 
flati  legalmente  in  autentica  forma,  e  con 
pruove  infallibili  giuftificati,  che  fono  i  quat> 
tro  infrafcritti . 

E'  da  faper  dunque,  come  Tanno  1731. Suor 
Maria  Terefa  Ferretti  Monaca  Profefla  dell5 
ordine  di  S.  Chiara  nel  Monaftero  di  S.  Fran- 
cefco  di  Vicenza  fu  affalita  da  un  grande  fcon- 
certamento  di  rtomaco,  accompagnato  dà  vo- 
mito frequente  di  materie  peftilenziali  ,  ed 
alcuna  volta  di  febbre  ancora  ,  e  da  dolori 
di  capo  acerbiflimi .  Con  tutti  gli  ajuti  predati 
dall'arte*,  fempre  incrudelì,  e  a  renderlo  più 
infoffribile ,  vi  s*  aggiurtfefo  inappetenza  di  qua- 
lunque cibo,  e  naufea,  e  vigilie  continue,  e 
gonfiamento ,  e  ardore  allo  ftòmaco  della  in- 
ferma, che  parevate  d'abbruciare.  Alla  fine  il 
dolore,  che  tormenta  vaia  dalla  parte  del  cuo- 
re ,  fi  eftefe  anche  al  braccio  finiftro ,  e  di  que- 
llo perdette  1'  ufo  totalmente . 

Cinque  anni  durò  in  quello  miférabilé  ftàtd 
Suor  Maria  Terefà,  tanto  ridotta  ad  eftremtì 
per  mancamento  di  forze,  ch'ebbe  alcuna  Volti 
bifogno  dell5  affiftenza  del  Confeffbre ,  temendo 
tutti,  ch'ella  fpiràr  dovette  a  momenti.  Ri* 
dotte  le  cofe  a  tanta  difperaziofte ,  fu  fuggente* 
di  ricorrere  a  Dio,  raccomandandoli  alla  Ve- 
nerabile Giovanna  Maria  Bonofni ,  delle  cui 

vìr- 
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virtù,  e  miracoli  parlava  il  mondo -tutto;  e  al- 
lora in  buon  punto  agitavafene  in  Curia  Ro- 
mana  con  molto  fervore  la  Gaufa  per  la  for- 
male Beatificazione.  Abbracciato  il  configlio, 
deliberò  Maria  Terefa  d'intraprendere  una  No- 
vena, recitando  ciafcun  giorno  a  onore  della 
ftefsa  Venerabile  tre  Pater,  &  Ave  con  tre  Glo- 
ria Patri.  E  quando  fu  l'ultimo  dì,  cioè  la 
Domenica,  effendo  configliata  così,  o  direni 
meglio ,  fentendofi  dà  Dio  infpirata ,  volle  ftra- 
fcinarfi  coli3  appoggio  altrui  alla  ftanza  conti- 
gua d'una  inferma,  per  quivi  terminar  la  no- 
vena con  ricevere  la  fantifìima  Comunione  in 
compagnia  di  quella .  Dopo  quelle  cofe  refti- 
tuitafi  alla  fua  cella  nel  modo  ifleflfo ,  allorché 
fu  per  gettarfi  a  letto,  fentifli  tre  volte  come 
rifpignere.  Mentre  fia  penfando  ,  che  novità 
fotte  cotefta ,  ecco  s'accorge  d' etter  guarita  in- 
teramente .  Onde  potè  fubito  e  muoverfi ,  e 
camminar  franco,  e  portarfi  al  Coro,  e  ivi  a 
due  Mette  intervenire  ginocchioni .  E  poi  andò 
al  Refettorio ,  e  dopo  pranzo  anche  alla  porta 
con  iftupore  di  tutti,  che  la  videro,  e  parla- 
ron  con  Lei.  Né  mai  ha  fentito  più  alcun  in- 
comodo ;  com'  Ella  medefima  con  fuo  giura- 
mento atteftò^ cinque  anni  appretto;  della  fua 
guarigione  miracolofa  proteftandofi  obbligata 
dopo  Dio,  e  la  Safttiflima  Vergine,  alla  fua 
gran  benefattrice  la  Ven.  Giovanna  Maria. 

Un  fimigliante  miracolo  nel  Monaftero  di 
S.  Girolamo  di  Badano  accadde  l'anno  173^ 
Tredici  anni  avanti,  cioè  nel  1723.  Suor  Mau- 
ra  Locatelli  Religiofa  Converfa  prefa  da  una 

poten- 
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potente  febbre  con  dolori  di  ftomaco  andavi 
fempre  di  cattivo  flato  in  peggiore,  per  tal 
maniera ,  che  il  male  divenne  incurabile* 

S' aggiunte  a  quello  una  peflìma  diftillazione 
d'umori  maligni,  che  dalla  teda  diffondendoli 
per  tutta  la  vita ,  fenza  poterci  trovar  rimedio , 
cagionaronle  dopo  ciò  una  paralisìa  univerfale . 
Ridottali  poi  la  fluffione  al  braccio  5  diede  da 
provare  all'inferma  un  dolore,  che  quafi  era 
preffo  a  infopportabile  •  Intanto  che  la  mano 
finiftra  perduto  ancor  effa  il  moto ,  e  ogni  feit- 
fo  rimale  attratta ,  e  infieme  col  braccio  inari- 
dita; fé  non  che  nella  parte  fuperiore  della 
fpalla  perfifteva  il  dolore.  Per  la  qual  cofa  il 
Medico,  non  fapendo  che  altro  fuggerire  da 
vantaggio,  abbandonò  la  cura.  Così  abbando- 
nata ,  e  ogni  dì  fempre  più  peggiorando ,  fen- 
za poter  prender  cibo,  fé  non  leggieriffimo ,  e 
poco  e  imboccata  5  fenza  poter  chiuder  occhi,  e 
pigliar  fonnoj  fenza  poter  dare  un  paffo,  ri- 
mafe  alquanti  anni  la  inferma  giorno ,  e  notte 
in  un  letto  inchiodata,  e  full' ultimo  anche  da 
una  enormifiima  enfiagione  di  capo  tormenta- 
ta. Vennero  perciò  chiamati  altri  nuovi  Pro- 
felibri,  da5 quali  efaminata  la  ferie  tutta  $  e  l* 
indole  del  maìe^  co'rimedj  apprettati, e  riflet- 
tendo eziandio  agli  fputi  fetidi,  e putredinofi , 
eh5  erano  indizio  manifelto  di  piaga  nelle  vi- 
feere,  fu  conclufo  concordemente,  che  il  male 
non  avea  riparo  di  forte  alcuna  * 

Veggendo  inutili  dunque  i  rimedj  umani  ^ 
fi  fé'  ricorfo  ai  divini,  E  Suor  Maura  comin- 
ciò a  tal  fine  una  divota  novena,  recitando  tre 

Pater, 
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Pater,  &  Ave,  con  altrettanti  Gloria  Patri  o- 
gni  giorno  colla  fiducia  di  ottenere  da  Dio  una 
guarigione  perfetta,  fé  aveffe  potuto  giugnere 
pur  a  toccare  le  offa  miracolofe  della  B.  Gio- 
vanna Maria,  del  cui  facro  Corpo  eraftabilito 
di  fare  la  traslazione  in  que'  giorni .  Sul  ter- 
minare della  Novena,  fé  mai  la  inferma  fen- 
tiflì  da'fuoi  dolori  crudelmente  {tracciata,  fu 
allora  5  cioè  la  notte  de'  25,  venendo  il  16* 
Giugno  del  173Ó.  Non  per  quello  cadde  d'a- 
nimo la  paziente .  Anzi  molto  ravvivò  più  le 
fue  fperanze ,  quando  T  ebbero  avvertita ,  che  in 
quella  mattina  dovevàfi  ad  effetto  recare  la 
traslazione  fuddetta.  E  perciò  non  ottante  a- 
ver  avuto  la  notte  così  cattiva ,  fubito  veftitafi 
coll'ajuto  di  certa  fua  compagna,  s'adagiò  co- 
me potè  in  una  fedia  vicino  al  letto;  che  reg- 
gerti in  piedi,  o  camminare  *  non  era  capace* 
La  compagna,  quando  la  vide  così  accomoda- 
ta, forfè  per  ridere  fcherzevolmente  le  diffe  : 
Ingegnatevi  ora  dì  mangiare  da  voi ,  che  io  cer* 
to  non  vengo  più  alla  voflra  ajfifienza  «  E  la 
inferma  torto  rifpofe.*  Dio  ve  ne  rimeriti  la 
voftra  carità ,  e  ve  ne  ringrazio  .  Tra  poco  fa- 
rò fana ,  e  andrò  da  per  me ,  dove  farà  bifogno  ♦ 
Vi  prego  intanto  di  preparare  a  tavola  il  mio 
luogo  con  pane^  vino^  e  pietanza  $  che  òggìfen* 
%a  fallo  mi  troverò  là  in  compagnia  colle  altre  * 
Cofa  mirabile!  Incontanente  che  Suor  Maura 
ebbe  proferite  quefte  parole,  alzafi  dalla  fedia, 
e  camminando  intrepida  corre  al  luogo,  dove 
fepolta  era  la  Serva  di  Dio  ♦  Ivi  giunta  fi  calò 
fenza  dimora  nella  foffa  già  quafi   tutta  fcava- 
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ta,  e  iti  fui  primo  venirle  innanzi  agli  occhi 
quelle  offa  benedette,  fentiffi  d' improvvifo  un 
vigor  infolito  patteggiar  per  le  membra  ;  onde 
potè  fpeditamente  muovere  la  mano,  e  ftendere 
il  braccio  fopra  quelle  fante  Reliquie .  Anzi  ceflTato 
il  dolor  della  fpalla ,  fvanito  affatto  quello  dello 
ilomaco,  sgonfiata  la  guancia, e  al fuo naturale 
flato  reftituita ,  fentiffi  Suor  Maura  da  fuoi  mali 
tutti  per  si  fatto  modo  liberata,  e  fana,  che 
terminata  quella  funzione,  volle  portarfi  al  Re- 
fettorio ,  e  ivi  prendere  colle  altre  il  cibo  del- 
la Comunità  ;  e  pofcia  raccomandoffi ,  che  le 
lafciaflero  ripigliare  le  obbedienze  anche  più 
laboriofe,  che  furon  fupplite  da  lei  con  forn- 
irlo coraggio,  fenza  mai  aver  provato  rincrefci- 
ttiento  alcuno,  o  principio  degl'incomodi  Sof- 
ferti ;  de'  quali  era  per  miracolo  guarita ,  me- 
diante la  interceffione  della  B.  Giovanna  Ma- 
ria da  lei  con  tutta  la  fede  invocata  ;  come  do- 
po cinque  anni  confefsò  ella  medefima  nel  fuo 
Corti tuto    a  dì  3.  Agofto  1741. 

Circa  Tanno  1733.  la  Madre  Maria  Candi- 
da Rofa  Bardini  Profeffa  nello  fteffo  Monafte- 
ro  di  S.  Girolamo  era  in  peffimo  itato  ridotta 
da  un  male  ftravagantiffimo.  Non  potendo  lo 
ftomaco  ritenere  il  cibo  ,  dovea  l'ammalata 
per  neceffità  rigettarlo  con  affanno ,  e  dolore 
non  indifferente ,  e  qualche  deliquio  .  Infieme 
col  cibo,  che  redimiva,  ufcivanle  anche  per 
bocca  materie  di  color  bianco,  e  pituita  vifco- 
fa,  e  a  fimile  del  piombo  pefantiffima.  Per 
quattro  anni  continuò  il  male  a  tormentare  la 
inferma,  corretta  giacere  nel  letto,  fenza  po- 
terli 
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terfi  voltare,  molto  meno  alzarfi,  o  muovere 
un  paflò.  Anche  fé  arrifchiavafi  alcuna  volta, 
oltre  l'affanno,  e  la  mancanza  di  refpiro,  pa- 
tiva una  fomma  oppreffione  diftomaco,  efen- 
tivafi  quafi  come  diftaccare  le  vifcere  ;  tanto 
era  deftituta  di  forze.  A  fiffatti  mali  non  fi 
trovò  mai  rimedio,  che  giovaffe  ,  per  quanti 
fé  ne  fieno  adoperati  da'Profeffori. 

Venne  intanto  il  giorno  zó.  Giugno  173^. 
nei  quale  dovevanfi  cominciare  i  preparamen- 
ti neceflarj,  per  trafportare  il  Corpo  della  B. 
Giovanna,  e  la  inferma  così  maltrattata,  e  ri- 
finita confederando  di  non  poter  alcun  allevia- 
mento fperare  quaggiù  dall'arte  umana  fi  pofe 
in  cuore  di  cercarlo  fu  in  Cielo  dal  favore  di- 
vino. Ed  ecco  da  fpirito  fuperiore  certamente 
illuminata,  diedefi  tofto  a   credere   per   fermo 
di  dover  la  fua  perfetta  falute    ricuperare  ,  fé 
aveffe  potuto  entrar  nel  numero  delle  quattro 
deftinate  a  fottoporre  gli  omeri ,  e  il  facro  de- 
pofito  recare  al  nuovo  fepolcro  .  Anche  a  lei 
parve  cotefto,  attefe  le  circoftanze,  un  penfie- 
re  alquanto  fpropofitato  .  Pure  fentendofi  mof- 
fa  da  Dio  ,  volle  nientedimeno  cimentarla ,  e 
farne  la  domanda.  Piena  dunque  di  fede  Tem- 
pre più  a'  27.  Giugno  fi   veftì   fenz'aver  bifo- 
gno  d'ajuto  ,  e  dalla  propria   cella  n'andò  a 
quella   contigua  dell'  Abbadeffa  ,  dove  giunta 
efpofele  in  brieve  il  fuo  defiderio .  L' Abbadef- 
fa, non  faprei  dir  come,  fenza  rifletter  più  in 
là  ,   diede  dopo  brieve   refiftenza   l'affenfo,  e 
norninolla  in  quarto  luogo  a  dover  predare  la 
fua  opera,  e  foftenere  la  caffo.   L'inferma  ot- 
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tenuta  quefta  permiffiene  trovofli  detto  fatto 
rifanata  interamente,  coficchè  potè  girare  pei 
Monaftero  tutta  esultante,  raccontando  alle  al* 
tre  il  miracolo  nella  fua  perfona  fatto  da  Dio 
per  interceffione  della  B.  Giovanna  •  Lo  ftef- 
fò  dì  ripigliò  la  vita  comune,  alzandofi  anche 
al  mattutino  la  notte  colle  altre  Monache, 
fenza  verun  pregiudicio  ;  e  in  tal  modo  ha  pro- 
feguito  poi  tèmpre  ,  non  avendo  mai  avuto 
più  il  minimo  femore,  o  indizio  de' tanti  ma- 
li, che  in  prima  la  tormentavano.  Il  giorno 
intanto  de'  29.  con  fommo  fuo  giubbilo  andò 
alla  proceffione,  in  cui  fottopofe  le  fpalle  alla 
cafla,  che  dicono  foffe  pefante  affai,  fece  un 
lungo  giro  d'oltre  cencinquanta  pertiche.  Tut- 
to a  Maria  Candida  parve  leggiero ,  tutto  riu- 
fcì  facile  ;  a  Lei  fu  la  ftrada  cortiflìma  ,  e  il 
tempo  fteffo  quafi  pafsòinun  momento,  tanto 
era  piena  di  vigore,  fentendofi  meglio  di  pri- 
ma ritornata  in  forze,  accrefciute  quelle  altre- 
sì dalla  gioja,  che  inondavale  il  cuore  per  la 
contentezza,  o  dirò  più  tofìo  per  una  fanta 
ambizione  di  vederfi  così  vicino  impiegata  nel 
fervigio  della  fua  benefattrice  la  B.Giovanna* 
Nell'anno  ifteffo,  e  nella  ftefTa  occafìone  , 
che  fi  traslatò  il  fanto  Corpo  di  effa  Beata  , 
feguì  un  altro  non  meno  evidente ,  che  ftupen- 
do  miracolo  nella  perfona  della  Signora  Ber- 
nardina Franchini  Cittadina  di  Baffano.  Que- 
fta mentre  l'anno  1731.  paffeggiava  in  fua  ca- 
fa ,  per  non  fo  qual'  accidente  ,  mancatole  il 
piede,  cadde  in  terra.  La  caduta  fu  tale,  che 
le  fi  rimoffe  malamente  di  luogo  l'offo  del  fe- 
more 
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more  deftro ,  e  la  lunazione  cagionavale  trava- 
glio con  dolori  gravitimi,  che  non  lafciavanle 
trovar  ripofo.  Chiamato  il  Chirurgo  ,  benché 
troppo  tardi,  fece  la  fua  operazione,  e  come 
feppe  il  meglio,  e  fecondo  le  regole  infegnate- 
gli  dall'arte,  rimife  nella  fua  naturai  pofitura 
l'odo  slogato.  Pofcia  una  lunga  cura  usò  ,  e 
quanti  gli  fovvennero  mezzi  per  far  ricuperare 
il  moto  alla  parte  offefa  tutti  tentò .  Ma  fenza 
effetto .  La  gamba  reftò  lefa  per  modo ,  che  la 
Signora  non  avrebbe  potuto  reggerfi ,  né  muo- 
vere pure  un  patio,  quando  le  fofse  mancato 
l'ajuto  altrui,  e  l' appoggio  del  baffone .  In  ta- 
le flato  di  cofe  convenne  all'  inferma  tolerare 
con  pazienza  il  fuo  incomodo  per  quattro  an- 
ni continui  .  Dopo  i  quali  nel  giorno ,  che  fu 
trafportato  il  Corpo  della  Beata  Giovanna, 
ifpirolla  Iddio  di  ricorrere  a  quefla  Beata,  del- 
la quale  già  era  divota  per  V  addietro,  e  con- 
fervavane  predò  di  fé  con  gran  venerazione 
una  Reliquia .  Volle  dunque  fàrfi  accompagna- 
re allaChiefa  di  S.Girolamo,  e  finalmente  do- 
po molto  (lento,  e  col  foilegno  del  fuo  baffo- 
ne giunfe  al  fineflrino ,  che  guardava  vedo  il 
fepolcro  della  Beata,  e  ivi  pofefi  ginocchioni 
a  fare  orazione  .  Di  lì  a  poco,  cioè  al  termi- 
nare della  funzione,  fentendo  d'edere  affatto 
fana,  levodì  da  fé  tutt' allegra ,  e  tutta  confo- 
lata ,  dicendo  :  Madre  Giovanna  benedetta ,  vi 
lafcio  qui  la  nocciola.  E  ciò  detto  gettò  per 
terra  la  gruccia ,  o  baffone ,  che  avea ,  e  la- 
fciollo  fui  pavimento  in  fegno  della  gfazia  ot- 
tenuta.  Indi  fenz' altro  appoggio,  né  ajuto,  li- 
H     z  bera , 
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bera,  fnella,  e  lefta  ritornoflene  a  cafa^  Né 
mai  più  da  quel  dì  in  qua  s'  è  accorta  d'aver 
pure  avuto  il  male,  che  sì  lungo  tempo  avea 
foflerto,  e  del  quale  miracolofamente  guarita, 
era  per  i  meriti  della  fua  cara  avvocata  la  B. 
Giovanna  Maria  Bonomi,  a  cui  con  viva  fe- 
de allora  allora  davanti  al  fuo  fepolcro  erafi 
raccomandata . 

Or  qui  una  cofa  è  da  riflettere  molto  nota-* 
bile ,  cioè  5  che  de'  quattro  miracoli  fopra  nar- 
rati gli  ultimi  tre  fono  accaduti  nello  fteflb 
tempo  ^  cioè  in  occafione  di  trafportare  a  più 
degno  luogo,  e  più  diftinto  il  Corpo  della  Bea- 
ta* Quafi  volefse  iddio  con  tal  dimoftrazione 
far  comprendere ,  quanto  Egli  goda  ,  che  da* 
fedeli  fia  nella  Chiefa  onorata  quefta  fua  Ser- 
va ,  Per  la  ragione  medefima  io  credo ,  che  vo- 
lendola Egli  efaltare  qua  giù  ,  e  promuovere 
al  culto  de'  Santi ,  come  vedremo  qui  fotto 
nel!"  altro  Capitolo,  abbia  permeffo,  che  a  mo- 
tivo di  certe  cafualità,  e  circoftanze  ,  più  ar- 
dua diveniffe  la  introduzion  della  Caufa ,  e 
quindìanco  maggiormente  difficili  a  fuperare 
fotfe.ro  gli  oftacoli ,  che  nell'  incamminamento  di 
fimili  Caufe  quafi  ogni  volta  fogliano  inforge- 
re  ;  acciocché  meglio  reftaflero  perfuafe  le  gen-> 
ti ,  che  dallo  ftraordinario  concorfo  della  fua 
onnipotenza  tutta  eziandio  volea  ,  che  dipen* 
dette  la  efaltazione  della  fua  Serva  Giovanna 
Maria, 
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Della  Beatificazione  di  Giovanna  Maria. 

vJJjjando  pafsò  Giovanna  Maria  da  quella 
mortale  carne  alla  beata  vita,  lafciò  dopo  fé 
della  fua  fantità,  e  de' Tuoi  prodigj  fama  chia- 
riffima ,  che  corfe  quafi ,  e  rifonò  per  tutto  il 
mondo;  e  pofcia  non  folamente  continuò ,  ma 
fempre  andò  aumentandofi  ogni  dì  più.  Mol- 
ti perciò  furono  gl'impulfi,  che  ricevettero  le 
Monache  di  S.Girolamo  di  Ballano,  affinchè 
ne  intraprendeffero  la  Caufa  della  formale  Bea- 
tificazione, Più  di  qualunque  altro  erano  effe 
defiderofe  di  quefta  cofa.  Ma  la  vera  cagio- 
ne, che  per  lungo  tempo  arreftolle  dall'  àffii- 
mere  un  fiffatto  impegno  ,  fu  principalmente 
il  riflettere  alle  fpefe  neceflarie  a  taf  effetto. 
Vinte  con  tutto  ciò  dagli  altrui  eccitamenti , 
e  affai  più  dalla  propria  divozione  obbligate  a 
cedere ,  confidando  nella  provvidenza  di  quel- 
lo ,  che  non  manca  di  fomminiftrare  a  fuo 
tempo  i  modi  valevoli,  perchè  fieno  a  buon 
efito  condotte  le  opere  ,  ch'Egli  divinamente 
ifpira ,  fi  rifolfero  di  metterfi  air  imprefa  di 
procurare  canonicamente  alla  Venerabile  Serva 
di  Dio  loro  Abbadeffa  culto  pubblico  preflo  i 
fedeli.  L'anno  dunque  vigefimo  nono  dopo  la 
preziofa  morte  di  Lei,  e  fu  Tanno  dei  Signo- 
re iógg.  a  petizione  di  effe  Monache  s'inco- 
minciò il  Proceffo  con  autorità  ordinaria  dell* 
Eminentiffìmo  Signor  Cardinale  Rubini  Vefco- 
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vo  di  Vicenza  (òpra  la  Fama  della  Santità  , 
Vita,  Virtù,  Doni  foprannaturali ,  e  Miracoli 
tanto  in  vita,  che  dopo  la  morte  di  Giovan- 
na Maria,  e  con  autorità. fimile  fu  comincia- 
to l'altro  particolare  procedo  intorno  alla  ob- 
bedienza predata  puntualmente  a5  Decreti  di 
Urbano  Vili,  i  quali  con  tutta  la  maggiore 
fé  verità  proibirono  di  predare  qualunque  pub- 
blico culto ,  e  venerazione  a'  Servi  di  Dio  mor- 
ti con  fama  di  fantità,  fé  prima  non  fono  (la- 
ti dalla  (anta  Sede  Apodolica  beatificati.  Con- 
dotti al  fuo  termine  V uno,  e  V altro  di  quefti 
Procedi  nel  corfo  di  quafi  fette  anni  ,  furono 
pofcia  in  giuridica  forma  prefentati  amendue 
alla  S.  Congregazione  de*  Riti ,  e  (otto  il  dì  6. 
di  Marzo  dell'anno  \jo6.  per  ifpecial  concef- 
lione  della  fan.  mem.  di  Papa  Clemente  XL 
aperti,  odervando  tutte  appuntino  le  folite  le- 
gali  pratiche  in  tal  propofito  con  grande  av- 
vedutezza Tantamente  prefcritte. 

Ma  ficcome  non  era  giunta  per  ancora  la 
pienezza  del  tempo  (labilità  da  Dio  alla  glori- 
ficazione in  terra  di  quefta  fua  Spofa  carif- 
fima,  così  permife  ,  che  non  fi  potede,  atte- 
fa  la  povertà  del  Monaftero ,  padare  all'  efame 
di  quedi  Procedi  niente  prima  dell'anno  171%* 
In  Comma  la  Santità  di  Giovanna  Maria  ef- 
fendo  dato  un  lavoro  incomparabile  della  di- 
vina grazia,  pare  ,  come  fi  è  accennato  di  fo- 
pra,  che  abbia  voluto  il  Signore  ,  che  opera 
non  ordinaria  della  fua  onnipotenza  (ode  altre- 
sì T innalzamento  di  Lei  alla  gloria,  facendo, 
che  per  vie  oltre  il  folito  difficilidime   venif- 
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fé  dalla  Chiefa  defcritto  il  fuo  nome  al  ruolo 
de5 Santi.  E  perciò  ha  lafciato,  che  da  princi- 
pio un  tale  affare  lungo  tempo  reftalfe  come 
in  filenzio  ,  e  che  pofcia  da  ogni  parte  infor- 
geffero  difficoltà,  e  intoppi  a  fraftornarlo  •  ac- 
ciocché tanto  più  manifeftamente  apparilfe 
aver  lui  per  fua  particolar  predizione  con  mo- 
di mirabili  dato  impulfo  a  intraprendere  que- 
fta  Caufa,  e  per  vie  inaudite  cooperato  a  pro- 
feguirla  ,  quanto  rendevanfi  ogni  volta  più 
malagevoli  a  riufcire  i  tentativi  tutti ,  e  i 
mezzi  al  felice  progreffo  di  effa  Caufa  oppor- 
tuni, e  neceffarj.  Ma  badi  aver  dato  ancora 
quefto  cenno,  per  far  conofcere  brevemente  in 
quante  maniere  abbia  Iddio  per  modo  ringoia- 
re privilegiata  la  fua  diletta  Spofa  Giovanna 
Maria  ;  e  torniamo  a  ripigliare  il  filo  della  in- 
terrotta materia. 

L'anno  dunque  1728.  dalla  fanta  memoria 
di  Benedetto  Papa  XIII.  fu  deputato  a  quefta 
Caufa  in  qualità  di  Ponente  il  Cardinale  Por- 
zia, il  quale  infieme  con  altri  Teologi  dottif- 
•fimi  a  quefto  efletto  fcelti  efaminarono  alcuni 
fcritti  di  Giovanna  Maria  ,  e  agli  11.  Agofto 
173 1.  fu  nelle  confuete  forme  decretato  ,  che 
quefti  erano  da  ogni  cenfura  Teologica  immu- 
ni, e  quindi  fi  potea  procedere  avanti  nella 
Caufa  liberamente.  Perchè  poi  frattanto  ebbefi 
notizia  di  altri  fcritti  alla  medefima  Serva  di 
Dio  attribuiti ,  perciò  affin  di  camminare  con 
quella  cautela,  e  rigore,  che  fempre  fi  è  man- 
tenuto gelofamente  in  Caufe  di  tanta  confe- 
guenza ,  come  quefte ,  furono  ufate ,  a  norma 
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delle  istruzioni  di  Monfignor  Promotor  della 
Fede ,  nuove  diligenze  per  aver  ancor  quefti 
fotto  degli  occhi .  Elìbiti  di  fatto  con  quelle 
formalità,  che  fi  richieggono,  e  fottopofti  al- 
la cenfura ,  e  all'  efame  del  medefimo  Signor 
Cardinale  Ponente  ,  e  de'  Teologi  da  lui  affan- 
ti per  tal' affare ,  a  dì  12.  Marzo  dell'  anno 
1735.  furono  approvati  efli  pure  ,  fimilmente 
come  i  primi  ;  e  in  virtù  del  Refcritto  della 
Sacra  Congregazione  il  fommo  Pontefice  Cle- 
mente XII.  il  dì  15.  Aprile  di  proprio  pugno 
fegnò  la  cedola  della  Commiflione ,  acciocché 
folle  introdotta  la  Caufa ,  e  incominciata . 

II  tempo  non  breve  di  6$.  anni  decorfo  do- 
po la  morte  della  Serva  di  Dio  efigeva  ,   che 
fenza  ritardo  fi  formaiTero  i  Proceffi  con  auto- 
rità Apostolica.  Ondechè  affin  di  prevenire  la 
mancanza  de'  Teftimonj ,  fenza  de'  quali  non 
fi  poflòno  avere  le  pruove  fufficienti,  e  necef- 
farie  ,  il    medefimo  Pontefice  ai  14.   Maggio 
dell'anno  fuddetto  1735.  permife,    che  fi  po- 
tettero incominciare  quefti  Proceffi  ,  e  il  gior- 
no de'  10.  Marzo  1736.  accordò  pure  la    gra- 
zia  di   trasferire  il  Corpo    della  Serva  di  Dio 
ad  altro  luogo,  perchè  dall' umidità  non  venif- 
fe  confunto.  Indi  a  fervar  l'ordine,   che  con- 
viene in  quefta  forte  di  giudicj,  a  dì  24.  No- 
vembre del  medefimo  anno  1736.   fu  dichiara- 
to ,  eh'  erafi  puntualmente  ubbidito  ai  foprad- 
detti  Decreti  di  Urbano  Vili,  perciò,  che  ri- 
guarda  il    pubblico  culto  da  non  preftarfi    a 
quelli,  che  non  fono  ancora  flati  dalla   Sede 
Apoftolica  beatificati ,  pofeia    li  16.  Febbrajo 

mi- 


GIOVANNA  MARIA  BONOMI.  ut 

1737.  fu  commeflò  a  tre  Vefcovi  di  Vicenza, 
di  Famagofta ,  e  di  Chiozza ,  che  formatterò  i 
Procedi  tanto  della  Fama  della  Santità  in  ge- 
nere ,  quanto  delle  Virtù  ,  e  de'  Miracoli  in 
fpecie,  con  aggiugnervi  tutti  que'  monumenti, 
che  aveffero  giudicato  a  propofito  ,  e  fi  fof- 
fero  potuti  raccogliere  ,  per  unirli  alle  altre 
pruove  5  inferendoli  ne'  Proceffi  medefimi . 

lnforti  frattanto  alcuni  impedimenti  a'  Gi^i- 
dici  delegati ,  e  fatte  varie  furrogazioni  di  al- 
tri ,  finalmente  fi  ebbono  compiuti  quelli  Pro- 
ceffi ,  e  prefentati  alla  Sacra  Congregazione  fu- 
rono aperti  con  licenza  ottenutane  dal  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  ai  7.  Febbrajo  1742.  e  13. 
Febbrajo  1743.  effendo  Poftulatore  della  Caufa 
il  P.  Priore  D.Gerardo  Speroni  fucceduto  do- 
po la  morte  del  Padre  Priore  D.  Maurizio  Va- 
lifnieri  amendue  Lettori  nel  Collegio  della  Con- 
gregazione Caffinefe  a  S.  Callido  di  Roma .  Do- 
po ciò  a  relazione  del  Cardinale  AlefTandro  Al- 
bani Ponente  in  luogo  del  Cardinale  Querini 
a  quel  tempo  lontano  da  Roma,  il  dì  11.  À- 
prilei743.  fi  approvò  la  Fama  della  Santità  in 
genere,  poi  a' 2.  d*Agofto  1746.  fi  dichiarò  , 
che  i  Proceffi  tutti  formati  per  quefta  Caufa 
erano  validi,  e  legittimi,  onde  fi  potevano  da 
effi  liberamente  defumere  le  prove  legali  ,  e 
concludenti  delle  Virtù,  e  de' Miracoli  in  fpe- 
cie.  Quefte  pruove  fi  rilevarono  in  fatti  dai 
fuddetti  Proceffi,  e  in  Cafa  del  Signor  Cardi- 
nale Aleflandro  Albani  foprannominato  ai  29. 
Gennajo  1754.  fi  tenne  la  prima  Congregazio- 
ne ,  che  dicono  Antipreparatoria ,   fulle  Virtù 
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eroiche,  le  quali  per  la  feconda  volta  furono 
richiamate  ali'  efatne  nel  Palazzo  Apoftolico 
Quirinale  a  dì  u.  Agofto  175*5.  da  poi  che  s' 
erano  fatte,  quantunque  fenza  profitto,  nuove 
diligenze  per  rinvenire  alcune  lettere,  che  fcrit- 
te  fupponevanfi  dalla  Serva  di  Dio  ;  eflendò 
allora  Ponente  ,  in  luogo  del  Cardinale  Queri- 
ni  defunto,  il  Cardinal  Tamburini  Prefetto  del- 
la Congregazione. 

Quanto  calzanti  erano  fiate  le  prime  oppo- 
fizioni  di  chi  per  ragione  d' officio  avea  debito 
di  farle,  altrettanto  valide  furono  le  rifpofte5 
e  reiterate  quelle ,  fecondo  il  coftume ,  per  la 
terza  volta  con  molta  energia  di  fottiliflimi  ra- 
ziocini da  Monfignor  Veterani  Promotor  della 
Fede,  non  furono  men  forti,   né    meno  Con- 
cludenti le  difefe.    Onde  il  Sommo    Pontefice 
Clemente   XIII.   nella  Congregazione  Generale 
tenuta  davanti  a  lui  a  dì  28.  Novembre  1^58. 
fentì  prima  il  voto  de5  Confultori ,  e  de5  Car- 
dinali ;  e  pofcia  il  dì  27.  Dicembre  dello  ftef- 
fo  anno,  celebrata  la  fanta  Mefla,  e  chiamati 
a  sé  nel  Quirinale  il  Cardinale  Tamburini  Pre- 
fetto della  Sacra  Congregazione  de' Riti,  e  Po- 
nente  della  Caufa  Monfignor  Marefofchi   Se- 
gretario, e  Monfignor  Veterani  Promotor  del- 
la Fede  ,   dichiarò  tutte  le  Virtù   edere  (late 
dalla  Serva  di  Dio  pofledute,  e  coftantemente 
efercitate  in  grado  eccellente,  ed  eroico;  e  nel 
medefimo  tempo  ne  fece  pubblicare    il  Decre- 
to ,  permettendo ,  che  a   tale  dichiarazione   fi 
trovaflero  prefenti   l'Avvocato  della  Caufa  Si- 
gnor Domenico  Chiavarmi ,  e  il  P.  D.  Miche- 
le 
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le  Francefco  Benaglio  Comprocuratore  della 
Congregazion  Caflìnefe  Poftulator  della  Caufa, 
al  quale  in  quefta  Poitulazione  fuccedette  ilP. 
D.  Federigo  Stecchini  attualmente  Abbate  del- 
la Congregazione. 

Fatto  quefto  paffò  così  effenziale  ,  prefero 
coraggio  i  Promotori  della  Caufa,  e  avvifaron- 
fi  di  poter  con  pari  felicità  riufcire  nell'altro 
egualmente  neceffario  alla  Beatificazione ,  vale 
a  dire  nell'approvazione  de' Miracoli.  E  per- 
chè Dio  eraft  compiacciuto  di  operarne  alcuni 
coli'occafione,  che  Tanno  173Ó.  fecefi  la  tras- 
lazione delle  (acre  Offa  della  Beata  ,  perciò  , 
difpofte  prima  tutte  le  cofe  a  dovere ,  quattro 
ne  fuggettarono  all' efame  a  dì  13.  Febbrajo 
1770.  nella  Congregazione  antipreparatoria  da- 
vanti al  Cardinale  Carlo  Rezzonico  Ponente 
Surrogato  al  defonto  Cardinal  Tamburini  ,  e 
tre  fucceffivamente  propofti  furono  di  nuovo 
tanto'  nella  Congregazione  preparatoria  il  dì  22. 
Aprile  1777.  adunatali  nel  Palazzo  Vaticano  , 
quanto  agli  11.  Gennajo  1780.  nella  Generale 
davanti  alla  Santità  di  N.S.  PIO  SESTO  feli- 
cemente regnante.  Quantunque  il  PoftuFatore 
confidato  nella  evidenza  de' propofti  miracoli 
non  potette  dubitare  della  loro  approvazione  ; 
pure  attefo  anche  certo  incomodo  fopraggi  unto 
al  Cardinale  Ponente ,  dovette  afpettare  fino  al 
giorno  4.  di  Maggio,  nel  quale  il  Sommo  Pon- 
tefice, a  cui  s'appartiene  giudicare  di  fumili 
divine  operazioni ,  definì  con  fuo  pubblico  De- 
creto, che  le  due  prime  fanazioni'  propoli  e  , 
ficcome  perfette  in  tutte  le  loro  parti ,  e  re- 
penti- ■ 
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peritine ,  così  erano  fuor  d'  ogni  dubbio  min^ 
colofe  ,  ammettendo  in  queir  occafione  al  ba- 
cio de'facri  Piedi  il  P.  Abbate  D-  Filippo  Be- 
nedetto de  Cordova  Procurator  Generale  deli* 
Ordine  di  S.  Benedetto  della  Congregazion  Caf- 
fmefe ,  il  P.  Abbate  D.  Gregorio  Pizzelli  della 
ftefla  Congregazione  Poftulator  della  Caufa,  e 
l'Avvocato  di  effa  Signor  D.  Girolamo  Fran- 
cefco  Mattioli ,  e  '1  Signor  Giufeppe  Luciani 
Procuratore  ; 

Finalmente  acciocché  nulla  maitcaffe  di 
queir  eterna  diligenza  ,  e  fommo  rigore ,  di 
cui  fa  fempre  ufo  nelle  fue  difinizioni  la  Sede 
Apoftolica,  volle  il  Papa,  che  nella  Congrega- 
zione generale  alla  fua  prefenza  tenuta  il  di 
22.  Agofto  1780.  fiefaminaffe  il  punto,  fé  ap- 
provate le  Virtù,  e  i  Miracoli  fi  potette  proce- 
dere ficuramente  alla  formale  Beatificazione* 
Unanimi  eflendo  flati,  e  favorevoli  i  voti  de" 
Cardinali,  e  de'Confultofi,  ciò  non  ottante  Sua 
Santità  volle  differire  ancora  fino  al  dì  4.  Ot- 
tobre, fefla  del  Patriarca  S.  Francefco  d"  Aflifi , 
nel  qual  giorno  Egli,  come  Vicario  diCrifto, 
e  Canale ,  per  cui  discendono  dal  Cielo ,  e  traf- 
niettonfi  a  noi  quaggiù  gli  Oracoli  dello  Spi- 
rito Santo,  confermò  la  fentenza  della  S. Con- 
gregazione; dichiarando,  che  attefa  T approva- 
zione delle  Virtù  in  grado  eroico,  e  de' Mira- 
coli fi  potefie  con  tutta  Scurezza  paflare  alla 
Beatificazione  formale  della  Ven<  Serva  di  Dio 
Giovanna  Maria  •  Con  il  feguente  Breve  final- 
mente aflfegnò  il  giorno  9.  Giugno  1783.  per 
la  folenne  Funzione  da  compier  fi  a  quello  ef- 
fetto 
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fetto  nella  Bafilica  Vaticana;  e  tutto  a  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e  ad  efaltazione  della  fua 
Serva  la  B.  Giovanna  Maria ,  la  quale  per  i 
fuoi  gran  meriti  ne  fa  fperare  qualunque  affl- 
uenza dal  Cielo ,  ficcome  delle  fue  virtù  ci  ha 
lafciati  qua  in  terra  efempj  fingolariffimi  da 
imitare ,  e  moltiflimo  da  ammirare  per  i  fa- 
vori ftupendi ,  e  grazie  miracolofe  ,  con  cui 
Ella  fu  in  tutto  il  corfo  del  fuo  viver  morta- 
le divinamente  privilegiata  ♦ 


PIUS 


WITJS    PAPA    VI, 

Ad  perpemam  rei  memoriam . 


Enedictus  Deus  mifericordiarum  Pa- 
ter, qui  in  omni  afflizione  noftra  con- 
folatur  Nos  miferatione  magna  fua  : 
rei  enim  Chriftianse  publicae  univerfae, 
quam  divina  Glementia  noftrae  com- 
mifit  infirmitati  ,  ferentes  follicitudi- 
nem  quantum  capimus  mceroris  ,  & 
Juflus  ex  depravatis  eorum  moribus,  qui  nolunt  in- 
telligere,  ut  bene  agant,  tanto  majori  afficimur  gau- 
dio, atque  incredibili  lsetitia  perfundimur ,  quum  a 
Deo  infpicimus  nova  inftaurari  virtutum  exempla  f 
quae  plures  habere  facile  poffint  non  admiratores  fo- 
lum ,  fed  etiam  imitatores.  Vivit  Deus  in  aeternum  : 
ecce  nunc  tertium  fatis  brevi  dierum  intervallo  inte- 
grum  Nobis  fit,  Altarium  honores  iis  decernere  ho- 
minibus,  qui  omnium  virtutum  genere  praeftantes ,  fi- 
de fervata,  abfolutoque  divinorum  mandatorum  cur- 
fu,  &  ipfi  coronam  juftitise  funt  confecuti ,  &  alios 
exemplo  edocent  fuo ,  quam  turpi  ter  fibi  mentiatur 
àniquitas ,  dum  excufationem  peccati  requirens  labo- 
rem  in  praceptis  fingere  non  veretur  .  Quid  enim  ma- 
gis  eft  arduum  ,  quid  homini  difficilius ,  quod  Dei 
Ancilla  JOANNA  MARIA  BONOMI  Monia- 
lis  Profeffa  Ordinis  Santìi  Benedici  muliebri  quidem 
natura  ipfa  debilis,  fed  animi  virtute  firmiffìma,  non 
effe  fibi  prò  Deo  prasftandum  duxerit?  In  primo  fuae 
aetatis  flore,  quae  aliis  funt  lucra,  ha?c  eadem  fibi  de- 
trimenta  effe  Dei  Famula  intelligens,  voluptatum  il- 
lecebras,  &  perniciofa  rerum  fluxarum  blandimenta 
non  modo  eft  plurimum  afpernata ,  fed  ab  his  etiam 
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prorfus  abhorruit  ;  quam  ob  rem  Monialium  Ordinis 
Sanéìi  Benedici  inftitutum  profeflfa  uni  Deo  ,  cui 
tantum  fervire  regnare  cft,  fic  fuic  additìa  ,  uti  par 
crat  illam  effe  ,  quse  ipfius  Dei  gratia  rebus  munda- 
nìs  omnibus  nuntium  fponte  remiferat .  Ex  hoc  tam 
incenfo  in  Deum  amore  egregia  nimirum  Illa  orieba- 
tur  volunras  jejuniis  %  carnifque  affliéìationibus  corpus 
in  fervìtutem  fpirirus  redigendi,  ac  frequentiffìme  va- 
cando or.ationiy  quo  nempe  fieri  (ibi  facilius  poffe  fpe- 
rabat,  ut  Sponfo  fuo  mundi  fervatori  Chrifto  artìius 
in  dies  coniungeretur .  Nec  certe  illam  optima  fru* 
ftrata  fpes  eft,  lìc  enim  divinìs  freta  auxiliis  omnem 
vita*  fuse  rationem  inftituit,  ut  morti  proxima  para- 
tum  cor  (bum  ad  fruendum  in  coelisDeo  effe  afferue- 
rit  .  Quum  itaque  mature  diligenterque  difcuflfis,  ac- 
que perpenfis  per  Congregationem  Venerabili um  Fra- 
trum  Noftrorum  Sandìas  Romana?  Ecclefiae  Cardina- 
lium  facris  Ritibus  Prsepofitorum  Proceffibus  de  Apo- 
ftolicae  Sedis  licentia  confeflis  fuper  vitse  fandlitate  , 
&  virtutibus  tam  theologicis,  quam  moralibus  in  gra- 
du  heroico,  quibus  eadem  Dei  Ancilla  JOAN- 
NA  MARIA  BONOMImultipliciter  claruiffe,  nec- 
non  Miraculis,  quae  ad  ejus  interceffionem,  &  ad  ma- 
nifeftandam  hominibus  ipfius  Sanéiitatem  a  Deo  pa- 
trata  fuiffe  afferebantur  ,  eadem  Congregano  coram 
Nobis  conftituta,  auditis  etiam  Confultorum  fuffra- 
giìs,  uno  fpiritu,  unaque  voce  cenfuerir,  poffe  quan- 
documque  Nobis  videretur,  prsediflam  Dèi  Ancil- 
lam  BEATAM  declarari  cumfolitis  indultis:  Hinc 
eft,  quod  Nos  piis,  atque  enixis  Dileéìorum  Nobis 
Filiorum  Nobilium  virorum  Ducis ,  &  Reipublicae 
Venetorum  ,  necnon  quamplurium  ex  Venerabilibus 
Fratribus  Archiepifcopis,  &  Epifcopis  ,  &  Diletìis 
Filiis  Capitulis,  &  Canonicis  Metropolitanarum  ,  & 
Cathedralium  Ecclefiarum  ,  tum  etiam  Generalium 
Praefidum  Ordinum  Regularium ,  aliorumque  Eccle- 
fiafticorum ,  &  Secularium  caetuum,  potiffimum  vero 
Ordinis  univerfi  Sandli  Benedicci  fupplicationibus  Se- 
di Apoftolicae,  &  Nobis  humiliter  porreòìis  inclinati , 
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de  memorata  Congregationis  Cardinalium  confilio  , 
&  affenfu  auétoritate  Apoftolica  tenore  prasfentium  ad 
Majorem  Dei  gloriam  ,  &  Ecclefiae  quidem  univer- 
fae,  praefertim  Monadici  Ordinis  decus  ,  &  ornamen- 
tum  indulgemus,  ur  eadem  Dei  Serva  JOANNA 
MARIA  BONOMI  in  pofterum  BEATdE  nomine 
nuncupetur ,  ejufque  Corpus,  &  Reliquia  venerationi 
Fidelium  (  non  tamen  in  Proceffionibus  circumferen- 
àx  )  exponantur  ;  Imagines  quoque  radiis,  feu  fplen- 
doribus  exornentur,  &  de  ea  quotannis  die  ab  Ordi- 
nariis ,  Ordinumque  Regularium  Praefulibus ,  ad  quos 
fpe&at ,  defignanda  recitetur  Officium  ,  &  MiflTa  de 
Communi  Virginum  non  Martyrum  cum  Orationi- 
bus  a  Nobis  approbatis  juxta  rubricas  Breviarii,  & 
Miffalis  Romani  .  Porro  recicationem  Officii  ,  & 
Miffae  celebrationem  hujufmodi  fieri  concedimusdum- 
taxat  in  univerfo  Ordine  Sancii  Benedici  ucriufque 
fexus,  in  Civitare  Baffani ,  omnique  Dicecefi  Vicen- 
tina, in  qua  Dei  Famula  diu  vixit  ,  obiir ,  & 
Venerabile  ejus  Corpus  requiefcic  ,  acque  in  Oppido 
Afiagi,  ac  Patavina  Dicecefi,  in  qua  ortum  habuit, 
ab  omnibus  utriufque  fexus  Ghriftifidelibus  tam  Se- 
cularibus,  quam  Regularibus,  qui  ad  horas  Canonica* 
tenentur,  &  quantum  ad  Miffas  attinet,  etiam  ab  o- 
mnibus  Sacerdotibus  ad  Ecclefias ,  in  quibus  Feftutn 
peragetur  ,  confluenti  bus .  Prseterea  hoc  anno  dum  ta- 
xat ,  videlicet  poft  praefentes  Litteras  emanatas  ,  & 
quoad  indias  a  die,  qua  eaedem  Literseilluc  pervene- 
rint,  inchoando,  in  tcclefiis  Ordinis,  &  pnefatarum 
Civitatum  Solemnia  BEATIFTCATIONIS  EJUS- 
DEM  SERV.SE  DEI  cum  Officio,  &  Miffa  fub ri- 
fu duplici  majori  ab  Ordinanis  refpeéìive  conftituta, 
poftquam  tamen  in  Bafilica  Principis  Apoftolorum 
de  Urbe  celebrata  fuerint  eadem  Solemnia,  prò  qua 
re  diem  Nonarn  Junii  affìgaamus ,  panter  celebrandi 
facimus  poteftatem  •  Non  obftantibus  Conftitutioni- 
bus ,  &  Ordinationibus  Apoftoiicis ,  ac  Decretis  de 
non  Cultu  editis  ,  caeterifque  contrariisquibufcumque. 
Volumus  autem,  ut  ipfarum   praefencium  Litterarum 
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tranfumptis*  five  exemplis  etiam  impreffis ,  manuSe- 
cretarii  prxmx  Congregationis  Cardinalium  fubfcri- 
ptis,  &  Sigillo  Prasfe&i  ejufdem  Congregationis  mu- 
nitis,  eadcm  prorfus  fides  ab  omnibus,  &  ubique  tam 
in  judicio,  quam  extra  illud  habeatur,  quae  ipfispne- 
fentibus  haberetur ,  fi  forent  exhibitse ,  vel  oftenfae  . 
Datum  Roma*  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifcato- 
ris  die  IL  Junii  MDCCLXXXIIL  Pontificata  No- 
ftri  Anno  Nono. 

I.  Card,  de  Comitibus. 


Loco  *J*  Sigilli . 


C.  %A\toldl  S.  R.  C.  Secret, 


1783.     12.  Luglio  in  Collegio 
Villo  e  licenziato  per  l'efecuzione. 

Francefco  Allerti  Se^n 


IN       F    E    S    T    O 

B.  JOHANN^   MARIJE    BONOMI 

V     I     R     G     I     N    I     S 

Monialis  profeflae  Ordinis  S.  Benedicti. 


O  R  A  T  I  O. 


*^P^omine  Jefu  Chrifte  virtutum  omnium  exem- 
$kJ/  piar,  &  premium  ,  qui  B.Johannam  Ma- 
uiam  Virginem  tuam  admirabili  patientia  prò  No- 
minis  tui  amore  decorarti  :  da  populo  ruo  ejus  fole- 
mnia  celebranti,  ira  fequi  veftigia  ,  ut  affequatur  & 
praemia .  Qui  vivis ,  &  regnas  &c. 
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SECRETA, 

PLacationis  hoftiaT  quam  Tibiofferimus,  Domine  J 
intercedente  B.Johanna  Maria,  optata  no- 
bis  patientiae  plenitudinem  Jargiatur. 

POSTCOMMUNIO. 

PR^fta  nobis,  omnipotensDeus,ùt  qui  in  honorem 
B.Johanna  Marine  caeleftia  alimenta  perce* 
pimus  per  ejus  veftigia  gradientes ,  carne  mortificati 
facilius  ad  Te  pervenire  valeamus.  Per  Dominimi  &c* 


DECRETUM    VICENTINA. 

SUprafcriptas  Orationes  proprias  in  memoriam  B.  JO- 
HA-Nf,  MARIiE  BONOMI  VIRGINIS 
T&Q-a\aUs  profeffa  Ordinis  S.  Benedici  in  Monafhrio 
S.  Pììeronymi  Civitatis  Baffani  ,  referente  2?.  JP[  Ca« 
volo  Enfant Fìdei  Promotore,  ac  humillime  fuppfkan- 
te  i\  D.  PhHippo  Benediéìo  de  Cord  uba  ejufdem  Or* 
dinis  Ccngregationis  Caffinenfis  ^Abbate ,  &  Procura- 
tore Generali  SaNGTISSIMUS  DoMINUS  NoSTER 
PIUS  PP.  VI.  adprobavit  y  indulfitque  ,  ut  recitari 
valeant  die  folemnis  BEATIFIGATfONIS  ejufdem 
B.  JOHANN^  MARI&  BONOMI,  &  fu  e  ceffi. 
ve  in  ejus  Officio  ,  &  Mi  (fa  ab  omnibus  comprehenjts 
in  Brevi  ejufdem  BE  ATIFICATIONIS  ,  contrariis 
quibufeumque  non  objìantibus.  Die  31.  Ma/i  1783. 

J.  Card.  Archinto  Prafedlus. 

Loco  »$♦  Sigilli  • 

C.  tiroidi  S.R.C.  Secret* 

h  1783.     12.  Luglio  in  Collegio 
Villo  e  licenziato  per  l'efecuzione. 

Trance/co  Alberti  Segr. 
RE- 


relazione" 

Della  (bienne  Beatificazione 

Della  Veri*  Serva  di  Dio 

GIOVANNA  MARIA   BONOMI 

RELIGIOSA      PROFESSA 

DELL'  ORDINE  DI  S.  BENEDETTO, 

Abbadefla   nel  Monaftero   di  S.  Girolamo   nella  Città 
di  Battano  Diocefi  di  Vicenza, 

Celebrata  con  divota  Sagra  pompa  nella  Sagro/anta  Bafi  liete 
Vaticana  li  9.  Giugno  1783. 


Uanta  gloria ,  ornamento  5  e  foftegno 
abbia  fin  dal  fuo  nafeere  arrecato  alia 
Chiefa  l'inclito    antico   Ordine,   non 
fenza  Divina  difpofizione   fondato  dal 
gran  Patriarca   della  Monadica  Difci- 
plina  d' Occidente  S.  Benedétto,  ella  è 
cofa  ormai  così  univerfalmente  ricono- 
sciuta, che  fuperfluo  del  tutto  farebbe  il  voler  richia- 
mare alla  memoria  la  moltitudine  innumerabile  di  quei 
tra  i  fuoi  Figliuoli  ,  de'quali  per  la  eftenfione,  e  pro- 
fondità del  fapere  in  ogni  genere,   chi  con    la   vigo- 
rofa  ,    e  favia    condotta  nell'efercizio   della  Sovrana 
Dignità  Paftorale,  chi  con  il  fublime  Miniftero  del- 
la Divina    Parola ,    e    chi   tutti    quefti   onoratiffimi 
pregj    infieme  riunendo  venerandi  Maeftri  divennero, 
e  Condottieri    fedeli  del  Corpo  miftico  di  Gesù  Crì- 
fto  fopra  la  Terra,     Può  egli  ben  dirfi  con    verità  , 
che  la  ferie  degli  Annali  di  quefto  Sagro  Iftituto  for- 
mi  ancora  la  più  preziofa  Storia  della   Chiefa  Uni- 
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verfale  nel  corfo  non  meno  de' Secoli,  che  felici  chia- 
manfi,  luminolì ,  e  tranquilli,  ma  de' barbari  ancora, 
incolti  ,  e  turbolenti  ;  nei  quali  più  ficuro  refugio  per 
metterli  al  coperto  della  corruzione  trovar  non  po- 
terono la  Sapienza  ,  ed  il  Coftume  ,  che  il  folitario 
Ritiro  dei  moltiplici  Chioftri  Benedettini  •  Il  mag- 
gior decoro  però,  che  poffa  vantare  quell'Ordine  così 
benemerito  della  Chiefa,  vien  riporto  Angolarmente 
in  quei  tanti  prillimi  Eroi,  che  fulla  Santa  Regola 
del  gran  Fondatore  modellando  efattamente  la  inte- 
riore,  ed  citeriore  lor  condotta,  vive  fomigliantiflìme 
copie  divennero  del  noftro  Divino  Prototipo,  e  Ce- 
Jefte  Capo  Gesù  Grillo,  al  quale  conformatili ,  e  con- 
figuratili nel  corfo  di  quella  vita  mortale  furono  tro- 
vati degni  dal  Padre  delle  Mi  feri  cordi  e  d' effer  fatti 
partecipi  della  gloria  dell'Unigenito  fuo  Figlio  nella 
fanta  unione  dello  fpirito,  e  di  venire  cosi  introdot- 
ti all'eterno  fvelato  conforzio  della  Divinità  . 

Nella  fchiera  di  quelli  gloriolì  figli  ,  e  di  quelle 
vive  immagini  del  Redentore,  che  fervono  di  pub- 
blico efempioal  Popolo  Criftiano,  deve  aver  luogo  1* 
inclita  ferva  di  Dio  Giovanna  Maria  Bonomi  d'Alia- 
go  nel  territorio  Vicentino  Abbadeffa  nel  Moniltero  di 
S.  Girolamo  della  Città  di  Baffano  nello  Stato  Ve- 
neto dell'  Ordine  Benedettino,  trapalata  alla  Celefte 
Maggione  degli  Eletti  fin  dal  primo  Marzo  1670.,  e 
dalla  Santità  del  Regnante  Pontefice  PIOVL  dopo  il 
rigorofo  confueto  efame  delle  Virtù,  e  dei  Miracoli 
dichiarata  Beata  con  fuo  Breve  de'  2.  del  corrente 
Giugno;  per  la  pubblicazione  del  quale  grandiofa  è 
fiata  la  Sagra  Pompa,  che  per  la  vigilante  cura  del 
Reverendifs.  P.  Abate  D.  Filippo  Benedetto  de  Cor- 
dova Procuratore  Generale  della  Congregazione  Be- 
nedettina CaGnenfe  è  fiata  efeguita  nella  granBafilica 
di  S.  Pietro   al  Vaticano . 

Elevato  fcorgevalì  nella  eflerior  facciata  uno  Sten- 
dardo alto  più  di  60.  Palmi  Romani ,  e  largo  20. 
rapprefentante  P  Immagine  della  Beata  in  gloria  ,  con 
la  feguente  Ifcrizione  : 

JOAN- 


JOANNA  MARIA  BONOMI 

ABBATISSA  ORDINIS  SANCTL  BENEDICTI 

MONASTERII  S.  HIERONYMI  BASSANENSIS  CIVITATIS 

DITIONIS  VENETI, 

FRAGRANTISSIMA  IN  DEUM  CARITATE,  MORUM 

INNOCENTIA  ,    OMNIUMQUE  VIRTUTUM  SPLENDORE 

INSIGN», 

A  PIO  SEXTO  PONTIFICE  MAXIMO 

BEATORUM  ALBO  SOLEMNI  RITU  ADSCRIBITUR  * 

Vaghiffimi  Coltroni  di  Velluto  a  campo  d'oro,  e 
d'argento  cadenti  da  Fineftroni  laterali  facean  corona 
alla  detta  Immagine  ;  e  più  a  baffo  Culla  cancellata  di 
ferro  collocate  erano  le  Armi  del  Regnante  Pontefi- 
ce PIO  VI.,  dell' Eccellentiffìmo  Popolo  Romano, 
di  S.  A.  R.  E.ma  Sig.  Cardinale  Duca  d'  York  Ar- 
ciprete della  Vaticana  Bafilica,  del  Reverendiffìmo 
Capitolo  della  medefima  ,  e  dell'infigne  Congregazio- 
ne Benedettina  Cafinenfe. 

Entra vafi  quindi  nell'ampio  Portico,  che  abbellito 
con  nobili  apparati  interrotti  da  divertì  celebri  araz- 
zi deli'  immortale  Raffaello  efibi  va  agli  Spettatori  un 
affai  vago  punto  di  vifta.  Sopra  la  Porta  Maggiore 
della  Bafilica  fpiccava  affai  bene  uno  dei  tanti  favorì 
del  Divino  Potere  foprannaturalmente  compartiti  alla 
Beata  fpiegato  colla  prefente  Ifcrizione  : 

BEATA    JOANNA    MARIA    BONOMI 

SACRA  SYNAXI  ABSTINERE  JUSSA 

FERVENTIUS  ORANS 

ANGELICO  -MINISTERIO    EUCHARISTIAM  RECIPIT  , 

Paffati  quindi  nella  maeftofa  Bafilica,  la  quale  co- 
mechè  ,  e  per  l'ampiezza,  e  per  la  ftruttura,  e  per 
ì  preziofi  abbellimenti  abbia  fortito  dalla  magnificen- 
za quanto  da'Mortali  operare  fi  potè,  e  dall'arte  quan- 
to di  grande,  e  di  maeftofohan  faputo  concepire  i  più 
eccellenti  ProfefTori  di  effa  ,  era  nulladimanco  in  tutta 
la  fua  vafta  ampiezza  ornata  di  Damafchi  cremisi  con 
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trine  d'oro,  e  quella  porzione,  che  nella  Confeffionc 
frapponefi,  e  l'Altare  delia  Cattedra,  luogo  detonata 
al  Sagro  Rito  della  Beatificazione  ,  e  che  da  fé  fola 
forma  un  vafto  Tempio ,  miravafi  grandiofamente  or- 
nata, non  con  foli  damafchi,e  velluti  trinati  d'  oro, 
ma  con  vaghe,  e  ben  difpofte  pitture,  con  gran  nu- 
mero di  maeftofi  lampadari ,  cornucopj ,  e  fanali  tutti 
meffi  ad  oro  carichi  di  cera  contandovifi  da  488. ceri, 
e  99.  torcie,  guarniti  di  gran  fettoni  di  fiori  finti  al 
naturale,  il  tutto  con  sì  bello,  e  maeftofo  ordine  per 
1'  avvedutezza  <lel  Sig.  Michel'  Angelo  Simonetta  Ar- 
chitetto Romano  difpofto,  che  non  recava  confufione 
alcuna  all'occhio  dell' innumerabile  Popolo,  che  vi 
concorfe.  Mancando  poi  nelle  quattro  Nicchie  fupe- 
riori  le  Statue  dei  Santi  Fondatori ,  che  nelle  inferio- 
ri veggonfi  di  fini  marmi  fcolpite ,  ve  ne  furono  ap- 
pofte  altre  quattro  fatte  a  fomiglianza  di  quefte,  rap- 
prefentanti  le  quattro  virtù,  Fede,  Speranza,  Cari- 
tà ,  e  Giuftizia . 

Dall'una  parte,  e  dall'altra  dell'Altare  fopra  i 
prodigiofi  Depofiti  di  Paolo  IH.  e  di  Urbano  Vili. 
ergeanfi  con  due  belle  macchine  ornate  di'  figure,  e 
fìaccolottì  le  Armi  del  Regnante  Pontefice  ,  e  dell' 
inclito  Ordine  Benedettino/  e  nel  mezzo  al  di  fopra 
ctelie  Statue  Colorali  de'  Fondatori ,  miravanfi  uno  in 
faccia  all'altro  li  due  ftrepitofi  miracoli,  per  i  quali 
è  ftata  decretata  la  Beatificazione  ,  dipinti  a  tem- 
pera dal  Signor  Tomrnafo  Piccioni  affai  noto  al  Pub- 
blico, avendo  molte  altre  volte  dato  faggio  di  fé  in 
limili  ci  r  coita  nze/  opera  del  quale  ancora  è  il  Quadro 
fituato  nella  Porta  maggiore  della  Bafilica  nel  Por- 
tico. 

In  quello  corrifpondente  ,  ove  full'  Altare  leggefì  P 
Evangelio,  flava  la  feguente Ifcrizione  ; 
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SOR  OR  MARIA  THERESIA  FERRETTI 
IN  VICENTINO  S.  FRANCISCI  COENOBIO  MONIALIS 
A  QUINQUENNALI  INCURABILI  PASSIONE  CARDIACA 

CUM  PALPITATICENE 

CORDIS  VEHEMENTI,  ET  SINISTRI  BRACHII  TUMORE 

B.  JOANNiE  MARINE  BONOMI 

IMPLORATO  AUXILIO 

SUBITAM,  AC  PERFECTAM  RECIPJT  INCOLUMITATEM. 

E  nel!'  altro  dalla  parte  oppofta  : 

SOROR  MARIA   LUCATELE I 

MONASTJLKII  S.  HIERONYMI  MONIALIS  CONVERSA 

AB    ANNIS  TREDECIM  SINISTRI  BRACHII    PARALISI 

LABORANS 

B.  JOANNit  MARUE  BONOMI  INTERCESSIONE 

EXTEMPLO  PERFECTE  SANATUR . 

Nell'altro  fopra  l'Altare  della  Cattedra  in  mezzo 
alla  gran  mole  di  Angeli ,  e  di  Nuvole  ideate ,  e 
compofte  dall'  infigne  Bernini ,  e  preci famente  nell' 
Ovato ,  vedeafi  collocato  un  nobile  Quadro  rappre- 
fentante  la  Beata  in  gloria,  egregiamente  dipinto  dal 
Sig.  Ab.  Gaetano  Sartino  Palermitano. 

Il  tutto  in  tal  guifa  difpofto  ,  la  mattina  dei  9. 
corrente  Giugno  fecondo  giorno  folenne  dì  Fenteco- 
fte,  due  in  tre  ore  avanti  il  mezzo  giorno  adunata 
nella  Gran  Cappella  la  Sagra  Congregazione  dei  Ri- 
ti, comporta  com'è  noto,  di  Porporati  Eminentiflì- 
mi,  di  Prelati,  e  Religiofi  Consultori  ,  ed  unitoli 
anche  T  Infigne  Capitolo  della  Bafilica  ,  e  difpoftifi 
a'  loro  rifpettivi  luoghi  nel  gran  Recìnto  formato 
fopra  un  ben  fermo  tavolato  elevato  da  terra  per 
alcuni  palmi  dal  Reverendifs.  P.  D.  Hìdoro  Maria 
Zappino  Cafinenfe  Poftularore  della  Beatificazione, 
affittito  dall' Illuftriffìmo,  e  Reverendiffimo  Monfig. 
Airoldi  Segretario  della  Congregazione  de'  Riti ,  e 
da  un  Maeftro  di  Cerimonie  della  Bafilica,  con 
breve  perorazione  fi  domandò  all' Erninentiffimo ,  e 
Revereodiffimo    Sig,  Cardinale  Giovanni    Archinto 
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Prefetto  della  medefima  Congregazione  la  pubblica- 
zione del  Breve.  Lettofi  quefto  ad  alta  voce,  e  fe- 
condo il  Rito,  fcopertafi  l'Immagine  rapprefentata  nel 
grande  Ovato,  fu  intonato,  e  profeguito  da  nume- 
rofo  Coro  di  Mufici  al  rimbombo  di  quefta  Arti- 
glieria il  Te  Deum  laudamus  ,  ed  indi  appretto  da 
Monfignor  Guido  di  Bagno  Arcivefcovo  di  Mira, 
e  Canonico  della  Bafilica  fi  cantò  la  folenne  Mef- 
fa  a  due  Cori  di  fcelta  Mufica. 

Il  dopo  pranzo  poi  al  Vefpero  fu  tutto  nuovamen- 
te illuminato  quel  vafto  Recinto  ;  verfo  il  tardi  la 
Santità  di  N.  S.  dalle  fue  camere  Pontificie  fcefe 
avanti  il  Santiffimo  Sacramento ,  e  alla  B.  V.  pafsò 
a  venerare  la  nuova  Beata  ,  e  in  tale  occafione  il 
Rev.  P.  Abb.  D.  Benedetto  de  Cordova  Proc.  Gen. 
della  Congr.  Cafinenfe  ,  alla  tefta  di  altri  Padri  della 
fua  Religione,  ebbe  l'onore  di  prefentare  a  S.  B.  il 
libro  della  Vita,  e  la  Immagine  della  Beata  ftampa- 
ta  in  feta,  che  fu  ricevuta  con  atti  di  paterno  amo- 
re, ed  ammeffo  al  bacio  del  Piede.  La  fera  poi  per 
tal  Beatificazione  furono  fatte  da'  detti  Padri  le  fo« 
lite  illuminazioni. 

Ed  ecco  una  fincera  defcrizione  di  quella  efterna 
pompa,  con  la  quale  venne  accompagnata  la  folen- 
ne Beatificazione  della  Venerabile  Giovanna  Maria 
Bonomi,  e  che  ad  altro  fine  non  tende  ,  fé  non  ad 
imprimere  più  teneramente  nel  noftro  cuore  la  rif- 
pettofa  memoria  delle  di  Lei  Angolari  Virtù  ,  con 
un  verace  impegno  d'imitarne  gli  efempj  ;  potendo 
così  folamente  fperare  ,  che  verremo  contraccambiati 
colla  memoria  ,  che  avrà  Effa  nel  Cielo  delle  noftfe 
infermità,  e  de'noftri  bifogni ,  e  che  alle  preghiere, 
che  noi  le  indrizziamo  ,  rifponderanno  ancor  le  pre- 
ghiere ,  che  Élla  a  Dio  porgerà  efficacemente  per 
noi . 
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DELLA    PATRIA, 
E    DELLA    VERA    FAMIGLIA 

DELLA     B  E AT A 

GIOVANNA  MARIA  BONOMO 
DISSERTAZIONE 

DELL'  AB.  AGOSTINO  DEL  POZZO . 


AGGIUNTA  FATTA  DALL'AUTORE 

DEL  COMPENDIO  DELLA   VITA 

DELLA  B.  GIOVANNA  MARIA  BONOMO 

Di  due  grazie  novellamente  ricevute  per  intercessone 
della  medejìma  é 


Ul  ferrìbra  che  dovrebbe  aver  termine  il  preferite 
Compendio  della  vita  della  B.  Giovanna  Ma- 
ria Bonomo  dato  alla  pubblica  luce  in  Roma  ,  e  dif- 
penfato  coli'  occasione  della  folennità  ivi  celebrata  in, 
onore  di  Lei  ;  fé  non  che  due  grazie  miracolofe  da  Dio 
fatte  per  i  meriti  della  fuddetta  Beata,  poco  dopo  il  De* 
creto  di  fua  Beatificazione ,  ci  obbligati  di  aggiugnere  un 
breve  cenno  ancor  di  quelle  ,  acciocché  tanto  meglio  crefca 
He' divoti  la  fiducia  verfo  della  fletta  Beata,  quanto  più 
s'  affretta  Iddio  a  glorificarla  ,  e  renderne  celebre  il  nome  . 
Sentiva!!  dunque  nei  Gennaro  dei  1782  il  Reverendifs.  P. 
E^  Federigo  Stecchini  Abbate  di  S,  Maria  di  Pragiia  for- 
temente aggravato  da  una  compleffione  di  mali ,  che  fa- 
ceangli  fpeffo  confumare  in  lunghe  vigilie  tutta  la  notte, 
con  dolori  acerbi  ne' piedi,  che  indi  pafTaróno  a  invader 
il  ginocchio  finiftro  ,  e  pofcia  le  mani  eziandio  ;  del  quai 
tormento  pel  corfo  di  due  mefi  non  ebbe  tregua  un  gior- 
no .  Anzi  talvolta  lo  fpafimo  fé  gli  accrebbe  più  moiefto , 
che  mai ,  a  motivo  di  certa  febbre  violenta  con  ecceflivo 
impeto  foprav venutagli.  Ufata  ogni  diligenza,  per  vede- 
re fé  coli'  ajuto  de'  rimedj  adoprati  dall'  arte  medica  li 
potefTe  in  alcun  modo  al  prillino  flato  di  falute  refìituire 
V  infermo  ;  in  vece  di  provare  il  buon  effetto ,  che  fpera- 
vafi ,  ecco  alle  ore  24.  de'  3.  di  Marzo  un  acuto  dolore 
prefe  V  infermo  ifteffo  al  lato  deliro  lotto  le  colle  ,  che 
accompagnato  da  varj  fputi  di  fangue  lo  travagliò  fiera- 
mente due  ore  fenza  intervallo  per  sì  fatta  guifa ,  che  mi- 
nacciando confeguenze  peggiori  a  tale  ll.ato  ridufle  le  cofe 
da  far  temere  fempre  più  funeflo  i'efito  di  quella  malat- 
tia così  pericolofa .  Molte  orazioni  fi  facevano  intanto 
dagli  amici  e  conofcenti  dei  P.  Abbate,  ma  in  particola- 
re dai  due  fuoi  Fratelli  Signor  Canonico  D.  Niccolò  ,  e 
Signor  Jacopo-Ignazio  Stecchini ,  e  da  una  loro  Sorella 
D.  Maria  Elifabetta  Stecchini  Monaca  Benedettina,  divo- 
tiflìmi  ognuno  di  elfi  della  B.  Giovanna  Maria  ,   oltre 
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r  eflfere  i  primi  due  inanemente  benemeriti  anche  delia 
fua  Caufa  ,  Tutti  d'accordo  raccomandarono  dunque  il 
Fratello  alia  Beata,  e  fuggerirono  a  lui  di  fare  il  medefi- 
mo  ,  ricorrendo  infieme  con  loro  alla  interceflìone  di  erta  . 
Il  P.  Abbate  non  Uvea  bifogno  di  flimoli  a  far  ciò  ,  co- 
me quello,  che  pieno  di  fanta  confidenza  tutto  promette- 
vafi  dal  patrocinio  di  quefta  Beata  ,  per  la  cui  Gaufa  di 
Beatificazione  molti/fimo  avea  egli  pure  faticato  in  Roma 
per  quattro  anni ,  e  più ,  cooperando  aiP  avanzamento 
della  medefima.  Iddio  volendo  rimeritare  i  divoti  della 
fua  Serva  la  B.  Giovanna  Maria  ,  per  efaudire  le  loro 
preghiere  fcelfe  il  momento  appunto,  in  cui  attefe  le 
circoftanze  meno  erada  fperare  una  tal  guarigione  .  Quel- 
la notte  medefima  dunque  de' 3.  Marzo,  dopo  gli  attac- 
chi fatali,  che  abbiam  defcritto ,  tutto  all' op  pollo  delie 
altre  notti ,  riposò  il  P.  Abbate  inafpettatamente  per  otto 
ore  continue  con  un  fonno  placidifTìmo,  dopo  il  quale  di 
repente  fano ,  e  vegeto  alzoflì  da  letto ,  fenza  V  aflìflenz.a 
dy  alcuno  ,  e  fenza  appoggio  di  baftone ,  o  altro,  e  fi  mi- 
fe  a  panneggiare  franco,  .trovandoli  non  folo  fuori  d'ogni 
pericolo,  ma  libero  da  febbre  totalmente  fenza  verun  do- 
lore al  lato  deliro ,  e  cogli  fputi  non  più  fanguigni ,  ma 
chiari,  come  fodero  provenienti  da  petto  faniffimo ,  né. 
mai  flato  pregiudicato  .  Quefta  guarigione  fubitanea  tan- 
to, e  improvvifa  i  Medici  fleffi  con  atteftato  autentico  a- 
pertamsnte  confettano,  eflfer  tutta  opera,  e  dono  fpeciale 
della  mano  di  Dio,  che  a  contemplazione  della  B.  Gio- 
vanna Maria  Bonomo  ha  voluto  miracolofamente  con- 
folare  i  divoti  di  Lei ,  facendo,  che  i  rimedj  umani  giu- 
fto  per  quello  riufcilTero  del  tutto  inutili  nei  cafo  pres- 
te,  affinchè  quindi  reftaffero  meglio  certificate  le  genti  > 
che  fu  in  Cielo  fopra  ogni  ellimazione  gradito  è  qualun- 
que buon  ufficio  da  noi  fi  prefli  quaggiù  in  olTequio  della 
fua  ferva  cariffima  la  B.  Giovanna  Maria  . 

Quanto  efficace  fia  ,  ed  amorofa  la  protezione  di  Lei 
verfo  chi  a  Lei  ricorre ,  in  Lei  tutta  riponendo  la  fua  fi- 
ducia ,  più  chiaro  apparirà  dal  fatto ,  che  fìegue .  Ma  per, 
dargli  maggior  rifaito  farà  bene  due  cofe  premetter  qui . 
Cioè  ,  che  la  Dama  ,  di  cui  parleremo  ,  è  fiata  primiera- 
mente la  .Moglie  del  Cav.  Pier  Andrea  Cappello  Amba- 
fciadore  della  Serenififima  Repubblica  di  Venezia  pretto  la 
S.  Sede  ,  il  quale  ammalato-fi  colà  in  Roma  gravilfim amen- 
te fu  dalia  nollra  Beata  favorito  d'  una  apparizione  mara- 
vigliofa  ,  che  lo  confoiò ,  come  diremo,  toccandone  le 
circojlanze  tutte  nella  Vita  più  ellefa,  che  attualmente  fi 
va  preparando.'  La  medefima  Dama  è  altresì  mtaCoilai- 
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to  Famiglia  cofpicua ,  la  quale  tra' molti  perfonaggi ,  che 
Ja  illuftrarono  ,    annovera  quella  Co.  Anna  Maria   patta- 
ta a  miglior  vita  nel  Febbraro  del  1670  in  San  Girolamo 
di  Battano,  poco  prima  della  Beata,  di  cui  eradifcepola 
nello  fpirito,  e  amica  intrinfeca  .  Non  è  daftupire  pertan- 
to,  fé  la  Beata,  ettendo  ilata  così  parziale  verfo quelle  due 
Famiglie  ,  fiafì  poi  fatta  conofcere  del  pari  amorofa  ver- 
fo la  Dama,  che  all'una,  e  all'  altra  di   dette  Famiglie 
tanto  erettamente  appartiene  ;  ed  è  S.  E.  la  Co.  Eleono- 
ra Collalto  Cavaliera  Cappello ,    Signora  di  egregie  doti 
fornita  ,  e  di  gran  talenti ,  e   piena  di  vivace  fpirito  ,  di  cui 
nelle  principali  Città'di  Europa  è  flato  con  ammirazione 
teflimonio  il  Mondo.  Difìngannata Ella  delle  cofe  terrene 
meditava  da  gran  tempo  di  rinferrarfi  entro   qualche  pio 
luogo  per  ivi  attendere  foio  a  Dio  ,  e  all'  anima  .   Dopo 
aver  titubato  lungamente  fenza  venir  a  una  flabile  rifolu» 
zione  ,  alla  fine  così  da  Dio  ifpirata ,  e  dalla  B.  Giovan- 
na ,  determino/lì  a  fcegliere  in  fuo  ritiro  fpirituale  perpe- 
tuo il  Monaftero   di  S.  Girolamo    di  Battano  .   Entrovvi 
Elia  dunque  tutta  contenta  fperando  di   aver   trovata  ivi 
quella  quiete  di  fpirito,  che  tanto  defiderava.  Ma  Iddio, 
per  rendere,  forfè  più  meritorio  quello  facrificio  ,  permife, 
che  uno  ftrano  accidente  veniffe  d' improvvifo  a  intorbi- 
dare quelle  confolazioni ,  di  cui  aveva  già  cominciato  a 
prender  guflo  la  Cavaliera.   La  perfona,  che  aftìftevala, 
e  che  per  la  falute  di  Lei  aver  dovea più  premura  d'ogni 
altra,  fu  quella,    che  acciecata  dalla  paflìone  ,   o  direm 
meglio  con  fantafia  ftravolta  fillogizzando  ,  e  Solidamen- 
te da  beili  al  raziocinio  fedotta  pensò  di  avvelenarla  .  Spol- 
verizzò coftei  certe  pillole  preparate  per  diftruggere  i  to- 
pi nei  Monaftero  ,    e  tutto   fecretamente    mife   di  quella 
polvere  più  volte  nel  catte ,  o  nel  cioccolato  ,  o  nelle  mi- 
ne ftr  e  ,  o  nel  brodo,  ch'erano  deftinati  alla  Cavaliera ,  e 
talora  per  meglio  attìcurarfi  vi  aggiunfe  della  calce  viva, 
e  del  vetro  in  polvere  fottilittìma  ridotto.  La  Cavaliera 
fubito  cominciò  a  fentirne  gli  effetti;  e  da  quei  dì  innan- 
zi non  ebbe  mai  un  giorno  di  falute.  Sul  principio  la  fmi- 
furata  gonfiezza  dello  ftomaco.,  e  del  ventre  fecero  crede- 
re, che  il  male  fotte  una  fpecie  d*  idropifia.  Malaeccef- 
fìva  inappetenza  d'ogni  forte  di  cibo;  i  dolori  continui  t 
che  fpeffb   la  riducevano  agli    e  11  remi  ;   V  ammortamento 
dello  fpirito  vitale  ne'  piedi ,  per  cui  fenz'  ajuto  nò  poteva 
far  patto  ,  né  reggerli;  le  convulfioni  de'  nervi  al  capo  ,  i 
quali  ad  ogni  moto  V  affali  vano  così  atroci  ,  che  parevate 
dover  tofto  foccombere  ,    davano  fondato    fofpetto ,    che 
il  male  fotte  di  attai  peggior  indole  ,  che  non  fi  diceva  ,• 
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e  irreparabile  .  Ma  quando  s'ebbe  intefo ,  d' onde  venifle 
quel  grande  fcóncerto  di  faiute  con  fintomi  tanto  ftrava- 
ganti ,  e  tutti  di  peffima  natura ,  de*  quali  non  potendo 
comprendere  i Medici  la  cagion  vera*  né  meno  potevano 
cogli  opportuni  rimedj  tentarne  il  riparo  *  decifero  eglino 
d'accordo,  ed  erano  quattro,  che  fenza  miracolo  non  po- 
tevaefTer  viva  ha  Cavaliera .  Ma  Iddio  aveva  fatto  ,  com'io 
credo,  quello  miracolo  appunto  per  così  provare  maggior- 
mente la  coftanza,  e  la  virtù  della  Cavaliera  >  e  aprir  la 
ftrada  per  glorificare  con  altro  miracolo  nello  fteflb  tem- 
po la  B.  Giovanna.  Dovevafi  colle  formalità  ordinate  da 
Roma  eftrarre  il  Corpo  della  Beata  per  pofeia  efporlo  al- 
la pubblica  venerazione.  Quattro  giorni  prima  fu  affalita 
la  Cavaliera  sì  fieramente  de' fuoi  incomodi ,  che  fé  foffero 
durati  più  a  lungo  ,  bifognava  prepararli  alla  eternità  .  In- 
tanto venne  Monf.  Vefcovo  Gabrieli  con  gran  comitiva 
di  Ecclefiaftici  e  Secolari  per  difotterrare  in  forma  folen- 
ne  il  benedetto  Corpo.  Tutte  le'Religiofe  incoraggiro- 
no  la  Cavaliera,  perchè  fi  trovafle  prefente  a  quella  effra- 
zione ;  anzi  fi  efibirono  di  portarvela ,  quando  non  ave/Te 
potuto  andarvi  Ella  da  fé .  Fece  dunque  ogni  sforzo ,  e 
vi  andò ,  e  quando  fu  aperta  la  carta ,  prefenti  le  Reli-> 
f^iofe  ,  e  tutto  il  corteggio  di  Monf. ,  chiefe  a  quelli  la 
licenza  di  prendere  una  particola  dell'abito  della  Beata , 
il  che  le  fu  accordato  .  Non  fi  può  dire  Con  quanta  fede 
inghiottire  quella  particella  d'abito,  e  con  quanto  fervo- 
re unitamente  colle  lue  Religiofe  fi  raccomandarTe  alla 
Beata .  Non  ci  fu  altro  in  quel  giorno .  La  notte  fece  la 
Cavaliera  un  fonilo  dalle  una  fino  alle  ore  undici  mai  non 
interrotto  .  Alzata  da  letto ,  s' accorfe  con  forprefa  univer- 
faie  d' e  fife  re  in  iftanti  guarita  perfettamente,  fé  nonché 
fufeoperto  fopra  la  bocca  dello  ftomaco  certo  tumore  ,  che 
ricrefeeva  in  fuora  a  fomiglianza ,  ed  apparenza  ,  che  fof- 
fe  rogna,  il  qual  tumore  in  fegno ,  e  prova  del  miraco- 
lo fenza  fmanie  le  durò,  e  fenza  dolore  parecchi  giorni, 
E  ora  cedati  gì'  incomodi  tutti ,  che  abbiam  deferitti ,  e 
ricuperata  la  fua  ciera  naturale  mangia  con  appetito,  e 
fta  benifiìmo  ,  riconofeendo  la  fua  efiftenza  dalla  B.  Gio- 
vanna per  le  continue  divozioni  fin  dal  principio  fatte 
alla  medefima  da  quelle  fue  Religiofe  ;  e  per  la  viva  fe- 
de ,  con  cui  Ella  fìefla  s'  è  raccomandata  fempre  per  ot- 
tener la  fua  gparisione  mediante  il  patrocinio  della  fieffa 
Beata.  Oltre  quella  ebbe  anche  l'altra  grazia  d'  eflere 
deftinata  -,  benché  l'umiltà  fua  repugnafle,  a  veflir  la 
Beata  per  riporla.in  catta  più  decente,  xome  in  fatti  fu 
Seguito  il  giorno  dietro. 


DELLA    PATRIA, 
E    DELLA    VERA    FAMIGLIA 

DELLA     BEATA 

GIOVANNA   MARIA  BONOMO 


S  G  E  alla  luce  il  Compendio  della  vita 
della  Beata  Giovanna  Maria  Bonomo, 
fcritta  da  una  dotta  e  maeftrevole  penna 
neir  occafione  che  fi  celebrano  con  folen- 
ne  pompa  le  feile  della  fua  gloriofa  Bea- 
tificazione .  Serve  quello  piccolo  libro  ad 
appagare  la  pia  curiosità  de'  fedeli ,  che 
defiderano  di  eflfere  iftrutti  brevemente 
dei  natali ,  delia  patria ,  delia  Tanta  vita  ,  e  morte  di  efTa 
Beata,  e  delle  grazie  operate  da  Dio  per  fua  intercefììo- 
ne  ;  e  ferve  eziandio  ad  eccitare  ed  accrefcere  fempre  più 
la  divozione  verfo  la  medefima.  In  così  lieta  circoftanza 
il  pubblico  ha  diritto  di  eflère  difingannato  di  un  errore  , 
invalfo  appunto  intorno  ai  natali  e  alla  patria  di  Giovan- 
na Maria  Bonomo  fin  dal  tempo  della  fua  preziofa  mor- 
te .  Alcuni  fcritti  che  o  patrocinano  il  fovraddetto  erra- 
re ,  o  ne  introducono  dei  nuovi  ,  i  quali  furono  inferiti 
ne5  fogli  delle  Novelle  del  mondo  (^2),  ed  anche  flampati 
a  parte  (J>) ,   hanno  per  quello  capo  tanto  più  inorpellata 
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CO  Notizie  del  Mondo,  appretto  il  Grazioli  in  Venezia,  al  num. 
91.  in  data  di  Brefcia  dell'anno  1780.,  al  num.  9.  di  Brefcia  ,  al  num. 
qó.  e  49.  di  Venezia  1781. 

CO  Correzione  di  una  falfità  pubblicata  intorno  alla  vera  Patria 
della  B.  Giovanna  Maria  Bonomi.  Senza  data  in  fogl.  volante. 

DiTertazione  Critico  Apologetica  contro  la  Correzione  d'  una  fuppo- 
fla  fallirà  ,  per  porre  nel  fuo  più  terfo  profpetto  la  verità  circa  la  Par 
tri»  >   e  iì  veri  e  legittimi  Parenti  della  B.  Giovanna   Maria    Eonomi  , 
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140 
e  fìranamente  contraffatta  la  verità .  Due  Anonimi ,  uno 
Vicentino ,  e  V  altro  Veroncfe  ,  autori  di  quelli  fcritti  , 
hanno  fé  non  altro  il  merito  di  aver  in  certa  guifa  rin- 
novellate  a  maggior  gloria  della  noftra  Eroina  le  antiche 
onorifiche  gare,  non  dico  delle  fette  città  della  Grecia 
per  Omero  principe  de'  poeti  greci  ,  ma  di  Palermo  ,  e 
di  Catania  per  la  gioriofa  vergine  e  martire  Santa  Agata . 

Io  fono  flato  più  e  più  volte  tentato  ed  eccitato  da 
molti  a  vendicare  fubito  la  verità  oltraggiata  da  queli" 
errore,  e  da  quegli  fcritti  ai  primo  apparir  cfe'medefi- 
mi  ;  ma  •riflettendo  che  un  tale  pio  gareggiamento 
anzi  che  apportare  alcun  pregiudizio  alla  noilra  caufa  , 
ferve  a  rendere  tanto  più  cofpicua  e  lumiriofa  la  fantità 
della  noftra  Beata,  ho  penfato  di  differire  fino  a  quello 
tempo  ,  che  per  molte  ragioni  io  reputo  il  più  opportu- 
no e  il  più  atto  al  mio  divifamento  .  Nel  porre  nella 
fua  chiara  villa  la  verità  io  non  feguirò  Pefempio  dei 
fovraccennati  Anonimi  ,  i  quali  fi  lacerarono  V  un  V  altra 
ignominiofamente  .  Io  farò  vedere  tranquillamente  ma 
incontrallabilmente  co' documenti  alla  mano,  che  la  Bea- 
ta Giovanna  Maria  non  difcende  da  una  "famiglia  Bo- 
nomi  che  tragga  origine  da  T rielle ,  e  neppure  dallo 
flipite  dell'arbore  ftampato  dalia  Nobile  Famiglia  Bono- 
mi,  che  abita  ai  prefente  nella  contrada  de' SS.  Nazaro 
e  Gelfo  di  Verona;  ma  ch'ella  è  nata  da  un'  antica  ed 
originaria  famiglia  Bonomo  di  Afiago ,  Terra  de' Set- 
te-Comuni nel  diftretto  Vicentino,  ma  di  diocefi  Pado- 
vana ,  che  ivi  fuflìfte  e  fiorifce  tuttavia  ;  da  un  ramo 
della  quale  trapiantato  in  Vicenza  deriva  il  vivente  Si- 
gnor Conte  Giambatifta  Bonomo  Nobile  Vicentino.  Paf- 
ferò  quindi  a  conquidere  V  error  palmare,  che  fu  ca- 
gione degli  altri ,  commetto  da  Alberto  Garzadoro  pri- 
mo fcrittor  della  Vita  di  Giovanna  Maria  Bonomo  ,  in 
cui  fpacciò  (#)    che  la  nofìra  Eroina  traefife  i    natali  da 


Monaca  profeffa  ,  ed  Abbadefla  nel  venerando  Monaftero  di  S.Girolamo 
di  Bafifano  Vicentino.  Senza  data  in  fogl.  volante. 

Documenti  autentici  comprovanti  io  flipite  della  Nob.  Famiglia  Binomi 
di  Verona,  che  dimoftrano  la  legittima  dipendenza  della  mecefima  dagli 
antenati  iìefiì  ,  da' quali  ebbe  origine  la  B  Giovanna  Maria,  e  la  ftretta 
confanguinità  con  la  medefima.  Similmente  fenza  daia  in  fogl.  volante  • 

Il  Difinganno  o  fia  il  Trionfo  delia  verità  full'jmpoftura  intorno  alia 
vera  Confanguinità  colla  B.  Giovanna  Maria  Bonomi  ec.  Libro  in  8.  di 
li.  fogli  ftampato  in  Venezia  appreso  Giambarifta  Novelli  MDCCLXXXII. 

CO  Ved.  cap.  i.  e  n.  del  libro  intitolato  Vita  della  Venerabile  fuor 
Giovanna  Maria  Bonomo* 


un*  antica  e  nobile  famiglia  di  Vicenza ,  che  perb  fu  fua 
patria  :  e  eh*  era  nata  accidentalmente  in  Afiago  in  tempo 
che  i  fuoi  Genitori  fi  trovavano  colà  ney  loro  poderi .  Io 
ferivo  per  amore  della  verità  ,  e  per  far  cofa  grata  al 
Pubblico  difìngannandolo  .  Ad  etto  pertanto  io  mi  appel- 
lo ,  e  lo  coftituifeo  giudice  di  quefta  caufa  .  Toccherà  a 
lui  di  decidere  ,  fé  V  onore  di  aver  daii  i  natali  alia  Bea- 
ta Giovanna  Maria  Bonomo  fi  afpetti  alla  Terra  di 
Afiago  ,  come  a  fua  vera  patria ,  e  al  corpo  de'  Sette- 
Comuni,  ovveramente  alla  citta  di  Vicenza,  o  forfè  a 
qualche  altra  eftranea  famiglia  . 

Per  procedere  con  ordine  chiaro  e  precifo  io  pongo  im- 
mediatamente fotto  l'occhio  del  mio  Lettore  difappaflìo- 
nato  1'  Arbore  genealogico  dell'  antica  famiglia  Bonomo 
di  Afiago  ,  da  cui'difcende  la  Beata  ,  che  farà  in  fine  di 
quefto  ferino ,  corredato  della  necefTaria  autenticità ,  e 
eh'  io  andrò  qui  fpiegando  chiaramente  ,  aggiungendovi 
altri  documénti  ed  aneddoti  .  Di  quefta  Profapia  non  s* 
incominciano  a  trovar  memorie  prima  del  1493.  perchè 
tutti  i  documenti  anteriori  furono  confanti  dall'  incendio , 
che  arfe  tutto  Afiago ,  e  i  paefi  circonvicini  nella  fatalif- 
fima  guerra  de' Tedefchi  del  1487.  Il  primo  individuo, 
che  fi  nomina  di  quefta  famiglia,  è  Bonora  ,  che  dicefi 
di  Polverella  ,  e  dei  Polverelli  (a)  .  Sembra  che  quefto 
aggiunto  fia  flato  1'  antico  cognome  della  famiglia ,  che 
poi  fu  detta  Bonomo  per  diftinguerla  da  alcune  altre ,  che 
pur  troviamo  di  que'  tempi  iti  Afiago  coi  cognome  di 
Polverella  (b)  .  Tuttavia  P  Anonimo  Vicentino  potrebbe  , 
quando  gli  piaccia  ,  ricercare  fé  Polverella  fofle  mai  il 
nome  o  di  qualche  villaggio ,  o  di  qualche  feudo  nei  con- 
torni di  Triefte ,  da  dove  egli  pretende,  ma  fenza  pro- 
vario ,  che  derivi  la  famiglia  Bonomo  della  noftra  Bea- 
ta/ 


(ji)  1493 ibique  ,    cum  fit  quod  alias  per  Ser  Boncram    de  Fulve- 

vellis  de  Axiago  vendita  fuit  una  petta  terre  camporum  Jex  ....  nunc 
veto  conftttuti  in  dtclo  loco  Matbeuf  ,  &  Julianus  fratres  ,  c£*  fitti  quon- 
dam fuprajeripti  Sonore  &c.  1494.  *8.  junii  .  ...  in  villa  Axiagi  prope 
domum  Jultani  qm-  Bonore  Pulverelle  ,  &c. 

iF)  1492.  9*apnlts,  Ugucio  Janefìs  Pulverelle  .  1491.  2.  julii ,  Thomas 
Vincenttt  Pulverelle  .  E  in  una  Vicinia  di  Afiago  del  149?.  18.  maggio 
fono  nominati  Nicolaus  Antonii  Pulverelle  t  Batfholom&us  Vincent  ti  Pul- 
verelle .  Inoltre  nel  1494.  g.oèlobris  -  Pvxfentikus ....  Cbrifìiano  Janefis 
Pulverelle  &c. 

Quelli  Atti  furono  rogati  da  Matteo  Perii  di  Vicenza,  che  efercitò  il 
notariato  ne*  Sette-Comuni  ,  e  fpezialmente  in  Afiago.  I  fuoi  Protocolli 
efiliono  appreifo  l'onorauflimo  Signor  G io.*  Antonio  dall'  oglio  notaio 
di  Afiago. 


ta  >  Per  dargli  conforto  ed  eccitamento  ad  intraprendere 
una  tale  indagine ,  io  1*  avverto  che  in  tutti  i  vecchi  do- 
cumenti 5  i  quali  finora  mi  fono  pattati  per  le  mani ,  fpet- 
tanti  alla  famiglia  Bonomo  di  Afiago3  che  faranno  da 
cento  e  cinquanta ,  e  che  ho  tutti  fchierati  qui  fui  tavo- 
lino ,  fempre  io  trovo  gP  individui  della  medefima  carat- 
terizzati e  diftinti  coi  titoli  di  Ser  ,  di  Meffer ,  di  Domi- 
no ?  di  Egregio  Signore ,  i  quali  una  volta  fi  davano  ai 
gentiluomini  *  anzi  quello  di  Sor  confervafì  tutt'  ora  ai 
Patriz;  Veneti  :  fegno  evidente  che  quefta  famiglia  Bo- 
nomo fu  in  ogni  tempo  confìderata  ragguardevole  ,  e  di* 
itinta  ne'  Sette-Comuni  ;  fra  quali  fìccome  regna  una  per- 
fetta uguaglianza ,  e  democrazia  ,  così  fono  preffo  che  af- 
fatto sbanditi  i  titoli  ,  i  quali  poffono  in  qualunque  mo- 
do indicar  diftinzione  e  fuperiorità  .  Ma  torniamo  al  no- 
flro  Sonora  di  Polverella.  Da  quefto,  oltre  Matteo,  e 
Giuliano  5  nacque  Bonomo  (a) ,  il  quale  è  appunto  quello* 
da  cui  j  come  ognun  dice  ed  afficura  ,  quefta  famiglia  di 
Afiago ,  come  altre  ?  ha  tratto  il  cognome  Bonomo.  E  hi 
fatti  efla  trovafì  in  feguito  collantemente  così  nominata  • 
Che  il  nome  di  un  individuo  diventi  cognome  d'una  fa- 
miglia è  cofa  tanto  frequente  che    nulla   più   (*)  <   Pofta 

ciò 


C<0  I493-  4«  man.  Atlum  in  Campo  roboris  pertinentiarum  Roane  Vi- 
tent.  diftrièlus  in  domo  habhationìs  Ter  Bonomi  Bonore   mariti  infrfr- 

fcripte  teftatricis  ìbique  dna.  Caterina  fil.  q.  Nicolai  de  Cafltlletto 

pertinentiar.  Rodi  ,  &  uxor  Ter  Bonomi  Sonore ...  -  Item  reliquh  jure 
legati  Nicolao ,  Petro ,  &  Henrico  fratribus  diète  teftatricis  ...  In  omni- 
bus autern  bonis  ....  Bonominem  q.  Sonore  de  Axiago  fuum  Maritain 
hgitimum  ....  fibi  umverjalem  beredem  inflituit ,  &c. 

1494.  6.  oèlobr.  ìbique  pretio  ,  &  mercato  ...»  a  Bonomo  q..  Bonove 
Puiverelle  &c 

14^6.  n.feptembr.  tbique  ....  fé  realiter  habuiffe  O  recepì  [fé  a  Ter  Bo- 
nomo  q.  Bonore  Puiverelle  de  Axiago  babitatore  in  Campo  robore .  &c. 

1503.  3.  oHobr.  Ser  Bonomus  q.  Sonore  Puiverelle  de  Axiago  abitatot 
in  Camporobore .  Lib.  III.  a  cart.  154.  t, 

1504.  18.  novembr.  Cam  Gafpar  q.  Pstri  Vii  ani  de  Axiago  vendiderk 
&  alienaverit  -  Ter  Bonomo  q.  Bonore  Puiverelle  de  Camporobore  -  lib. 
3.  a  cart.  260.  t. 

1506.  6.  decembr.  -  Ser  Bonomus  q.  Bonore  Puiverelle  de  Camporobore» 
lib.  IV.  a  cart.  204.  t. 

1508.  3.  novembr.  -  Ser  Bonomus  q.  Sonore  Puiverelle  de  Axiago.  Lib. 
V.  a  cart.  71. 

Tutti  quelli  ifìrumetfti  fono  rogati  dal  notaio  Matteo  Perii  fopran- 
ficminato . 

C)  Nota.  Che  la  famiglia  prima  di  Polverella,  indi  Bonomo  abbia 
preto  un  tal  cognome  o  per  diftinguerfi  dalle  altre,  che  vi  erano  dello 
fteffo  cognome,  o  per  benemerenza  di  quefto  fuo  autore  Bonomo,  ne 
fiamo  ,  dirò  così ,  pmechè  certi  e  iiairi .   Avvi  appunto    in  Afiago  nell' 

anù- 


U3 
ciò  io  ilòti  Veggo  come   F  Anonimo  Vicentino  pofla  mal 
più  venire  a  capo  di  raccapezzare  ,    né    di    dimoflrare  la 
derivazione  della  famiglia  Bonomo  della  Beata  da  quella 
di  Triefte,  ch'egli  pianta  quale  ftipite  di  quella. 

Bonomo  figliuolo  di  Bonora  di  Polvere  Ila  viveva  an- 
cora del  1508.  come  fi  ha  da  un  iftrumento  di  tal  anno 
citato  di  fopra .  Apparifce  eh'  egli  aveva  beni  e  cafa  do- 
minicale anche  in  Gamporovere ,  piccolo  villaggio  e  Par- 
rocchia non  più  d'un  miglio  lontano  da  A  fi  ago ,  e  fpet- 
tante  a  Roana  uno  dei  Sette-Comuni  ,•  onde  ne'  documen- 
ti ora  è  chiamato  di  Afiago ,  ora  di  Camporovere  ,  Alla- 
go peraltro  era  la  vera  patria  della  famiglia,  poiché  ap- 
preso la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Matteo  aveva  le  fue 
Sepolture;  come  fi  ha  dal  testamento  di  Niccolò  figliuola 
ài  Giovanni ,  e  nipote  di  etto  Bonomo  (a) .  Da  quello 
Bonomo  che  diede  il  cognome  alla  famiglia,  ne  venne 
Giovanni  (£),  il  quale  fu  padre  di  cinque  figliuoli  ,  Pie- 
tro, Domenico,  Niccolò,  Giambatifta,    e  Michele  (V)# 

Da 


antica  contrada  chiamata  del  Bojco ,  e  nella  lingua  tedefea  vernacola 
Kan  Balle,  0  Kan  Balte ,  un'altra  antica  famiglia  Bonomo  ora  dira- 
mata, ma  diverfa  dalla  noftra ,  che  per  diftinzione  chiamafi  Bonomo  del 
IBofco,  la  quale  fimilmeate  traile  il  cognome  da  un  fuo  afeendente  ap- 
pellato Bonomo  .  Si  fa  menzione  di  lui ,  e  di  alcuni  altri  della  fua  con- 
trada nella  oltreferitta  Vicinia  del  1493.  *8.  maggio ,  negli  Atti  di  Mat- 
teo Perii  predetto  ,  Lib.  2.  a  cart.  10.  dove  fi  legge  .•  Acium  Axiagi  in 
Ecclefia  }.  Mathei  .  ibique  convocata  Comvicinia  ad  fonum  Catnpane 
Q  ut  m'ori  s  e/i  )  cui  interfuerunt  Bonomus  a  Memore  -  Janes  a  femore  - 
Antonius  a  Nemore  -  Jacohus  a  Nemore  ,  &c.  Dal  qual  Bonomo  a  Nemore 
fi  tra(Te  certamente  il  cognome  Bonomo 'del  Bpfco . 

00  1528.  23.  junii  --  Nicolaus  q.  Joannis  Monomi  de  Camporobore  per- 
tinentiar.  Roane  -  corpus  fuum  $ujjit  fepellirì  in  cimiterio  Ecclefie  i*. 
Apofloli  Mathei  de  Axiago  penes  funera  &  cadavera  fuovum  predece  ffo- 
rum ,  &c.  Negli  Atti  di  Bartolommeo  Vefcovi  notaio  di  Afiago  nel  Lib. 
C.  a  cart.  35.  t.  I  Protocolli  ftanno  appretto  il  fuddetto  Sig.  Notajo 
dall'  Oglio. 

ih)  1502.  1.  novevàbr.  -  ibique  fé  recepì  [fé  a  Jeanne  filio  Ser  Bottami  de 
Camporobore  -  Lib.  III.  a  cart.  67.  de* Protocolli  dì  Matteo  Perii  fopran- 
nominato . 

OD  1511.  \6.  oblobr.  ibique  Petrus  ,  &  Nicolaus  fratres  q.  Joannis  Bo- 
nami  facientes  prò  fé  ,  ac  vice  &  nomine  Baptijìe%  <&  Michael is  eorum 
fratrum  .  Atti  di  Matteo  Perii  . 

1519.  15*  junii.  ibi  que  -  Domini  cu  s  q.  Joannis  Bonomi  Pulverelle  de 
Camporobore  -  Negli  atti  di  Giammaria  Perii  in  Lib.  grande  a  cart.  293. 
t.  predo  il  predetto  Signor  Not.  dall' Oglio. 

1527.  ii.  cclobr.  ibique  Nicolaus ,  Baptifla%  &  Michael  fratres  q.  Joan- 
nis Bonomi  de  Camporobore  pertinentiar.  Roane  -  Item  petiam  imam  ter» 
ve  prative  ante  difiam  fuam  partem  domus  -  in  diclis  peninentiis  in  con» 
'tracia  Camporoboris  ,  cui  coheret  -a  fero  Dominici1,  s  fra  ter  fuus  q,  Joatt» 
nis  Sonami  -  Negli  Atti  di  Bartol.  Vefcovi  in  Lib.  B.  a  cart.  193.  t. 

154*. 


*44 
Da  Pietro  difcefero  le  famiglie  Bonomo  di  Afiago,   e  d£ 
Vicenza,   delle   quali   ragioniamo,    e   parte  di  quelle  dì 
Camporovere  ;  da  Domenico  quelle ,  che  tuttora  fuflìftono 
parte  in  Camporovere ,  e  parte  in  Gallio  (a) .    Gli  altri 
fratelli  non  fi  fa  che  aveflero  fucceflìone ,  fuorché  Nicco- 
lò ,   il  quale  lafciò  dopo  di  fé  un  figliuolo  nominato  Gio- 
vanni (£).  Ma  iafciamo  da  parte  la  linea  di  Camporove- 
re ec,  e  feguitiamo  quella  di  Afiago.    Diremo  adunque 
recapitolando  che  Pietro  figliuolo  di  Giovanni ,  di  Bono- 
mo, di  Bonora  ebbe  due  figliuoli  Marco,  che  fu  notajo , 
e  Gio.  Martino ,    i   quali   furono  autori   di  due  coionelii 
Bonomo,  che  tuttavia  fuflìftono  in  Afiago ,  e  altrove  (r). 
Veda  1'  Anonimo  Veronefe ,    fé    dai  foprammentovati ,   o 
da  quello  Marco  notajo ,   che    fu  padre  di  una  numerofa 
dipendenza,    (  la  quale  per  difìinguerla  fi  denominò  poi 
col  foprannome  di  Pacs  in  Afiago ,    e    di  Fiuur  in  Cam- 
porovere ,  oltre  al  cognome  Bonomo  )  potette  mai  dedur- 
re la  fua  famiglia   Bonomi   di   Verona.    Noi   non    glicl 
contratteremo  ;    come  fiamo  in  grado  di  contrattargli  con 
trecento  e  più  documenti  che  egli    la  faccia  derivare  da 
te  Gio.  Martino  bifavolo  della  noftra  Beata  Giovanna  Ma- 
ria .    Quefto   Gio.    Martino  ,    che    noi    coftituiamo   fti- 
pite    del  colonello  ,   o  fia  della  linea,    da  cui  difcende  e 
la  Beata  ,    e   il  vivente  Signor  Conte  Giambatifta  Bono- 
mo di  Vicenza ,  e  la  famiglia  Bonomo  di  Afiago  ,    abi- 
tò fempre  in  Afiago,  come  fi  ha  dagli  eftimi  de' fuoi  be- 
ni in  Afiago  ,  in  Gallio,  alle  Canove,  in  Camporovere  , 

e  da 


1$&6.  30.  junii  Cum  >  lis ...  èiffei enfia  &  difcordia  fit  ....  intev  Domi* 
nicum  ,  <&  Michaelem  fratres  q.  Joannis  Bonomi  -  inter  b<eredes  Ter  Petri 
olim  eorum  fratris  ex  uni ,  inter  Joannem  q.  'Nicolai  ohm  Ter  Joannis 
Bonomi  eorum  nepotem  ex  altera  ,  eaufa  &  occaftone  ex  quodam  bono  0" 
lira  fuit  Baptifte  olim  fratria  diclorum  jratrum  ,  &c.  In  Atti  di  Giaco- 
mo Bonora  iib.  M.  a  cart.  ai.  E  così  altri  iftrumenti  molti,  che  tra- 
lafcio  per  brevità,  i  quali  tutti  efiftono  apprettò  il  più  volte  mento- 
vato  Signor  Notaio   dall' Oglio» 

(a)  Vedi  V  Arbore  in  fine  , 

(ji)  1537.  23-  aprii,  tbique  Joannes  q.  Nicolai  q.  Joannis  Bonomi  de 
Crmporobore  -  jacens  in  letto  -  reliquit  »  &c.  Negli  Atti  del  fopraddetto 
Giacomo  Bonora  Lib.  D.  a  cart.  45.  t. 

00  'S46*  *•  mai'«  tbique  Ter  Petrus  q.  Ter  Joannis  Bonomi    de  Axia- 

'    g.o -'$ acem  in    letto  •&  infirmitate  opprejjus-  reliquit    univerfales    bere- 

des  fuos  Ter  Marcum  ,    &  Jomnem    Martinum    ejus  filios    legitimos  & 

naturale*  omnium  Juorum  honorum  ,  &c.  In  Atti  Bonora  Lib.  M.  a  cart.  11. 

15^3.  14.  aprii,  inique  Ver  Marcus  notar ius ,  &  Ter  Joannes  Martinus 
fratres  q.  Ter  Petn  Bonomi  de  Axiaz  volentes  dividere  omnia  &  fingu» 
la  fua  bona  ,  &c.  In  Atti  Bonora  lib.  P.  a  cart.  44»  t. 


145 
e  da  moltiflìmi  iftrumenti  rogati  (*)  in  cafa  dell'*  egregio 
domino  Gìo,  Martino  Bonomo  dì  Afiago  q.  domino  Pietro . 
Elio  ebbe  tre  figliuoli  mafehi  ,  Gio.  Pietro ,  Gio.  Do- 
menico,  e  Giambatifta.  Qpefti  ,  e  non  altri  fi  trovano 
da  lui  nominati  e  nelle  dìvifìorìi  de' Tuoi  beni,  e  neir  af- 
finamento fatto  a  ciafeuno  di  loro  nell'anno  1601.  2$. 
febbrajo  (V)  ;  e  così  nel  fuo  teftamento  con  fìdecommef- 
fo  rogato  nel  1Ó03.  22.  gennajo  (^).  Gio.  Martino  poi 
nel  1605.  finì  di  vivere,  e  il  fuo  corpo  fu  depofto  nella 
Chiefa  Parrocchiale  di  Afiago  dentro  il  monumento  del- 
la fua  famiglia;  come  fìa  registrato  nel  libro  de*  morti  di 
erta  Chiefa  (0*  L'  avere  il  proprio  fepolcro  nella  Ghie- 
fa  era  ed  è  tuttavia,  fpeziaimente  ne'  Sette-Comuni  ,  un 
contraflfegno  non  equivoco  di  famiglia  qualificata  e  diftin- 
ta ,  come  appunto  fi  comprova  che  forfè  da  tempo  im- 
memorabile la  cafa  Bonomo  :  rarhTimi  effendo  i  partico- 
lari che  fi  vantino  di  quefto  onorifico  privilegio.  Iriquefi? 
anno  160$.  $.  marzo  i  tre  fratelli  Gio.  Pietro,  Gio.  Do- 
menico ,  e  Giambatifta  divifero  fra  di  loro  i  livelli  ,  e  la 
mercatura  ,  che  il  Padre  al  tempo  che  fece  le  divìfioni 
fi  aveva  rifervato  per  proprio  mantenimento  fua  vita  du- 
rante (V)  . 

Giambatifta  (  per  parlare  individualmente  di  ciafeuno 
de' tre  fratelli  ,  che  formò  linea  da  fé  )  lo  troviamo  fog- 
giornare  in  Vicenza  fin  dall'  anno  1584.  impiegato  nei 
Foro  di  quella  Città  nell*  uffizio  di  Caufidico,  e  in  ifpe- 
zialità  pe1  Sette-Comuni  (?).    Egli  nel  1614.  31.  gennaro 
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Q*)  Il  folo  notajo  Pellegrin  Benetti  di  Afiago  fcrifle,  e  rogò  per  Gio. 
Mattino  Bonomo  fìipite  dugento  e  due  iftrumenti  pubblici  e  quafi  tutti 
di  corapere;  oltre  quelli  degli  altri  nouj ,  come  di  Gio.  del  Molin  ec. 
eh*  efiftono  appretto  il  foprallodato  Sig.  Gio.  Antonio  dall'  Ogì.o. 

(a)  Negli  Atti  di  Giovanni  Pefchiera  notaio  di  Vicenza .  Neil'  Arch.  de' 
Notai  defunti  di  Vicenza  . 

(J>)  Negli  Atti  di  Camillo  Sono  parimente  notajo  di  Vicenza  .  Nello 
fletto  Archi v. 

£r)  Tóo$.  adì  dominìca  13.  febraro. 

Il  Signor  Zuan  Martin  Bonomo  habitante  in  Afiago  d'  anni  o-j.  in 
circa  è  parlato  da  queita  vita  ,  havet;ao  prima  ricevuto  li  loliti  Sacra- 
menti della  Chiefa,  cioè  la  Penitenti^,  V  Eucariltia,  1'  Estrema  TJntio- 
ne ,  &  racomandatione  dell'anima  da  me  Pre  Rortol.  BaiJo  Parocho  in 
detto  luoco  ,  &  adì  luni  14.  del  detto  rnefe  il  fuo  cadaveie  è  liato  fe- 
polto  nel  monumento  in  detta  Chiefa. 

(H)  Quello  iftrumento,  rogato  dal  notaio  Giovanni  del  Mul^n  di  Afia- 
go, fìa  parimente  appretto  il  più  volte  lodato  Sig.  Notaio,  dull'Oglia  :el 
quarto  volume  in  principio. 

(j)  Vedi  il  libro  intitolato  Privilegia  feptem  Communi um  a  tart.  \<)}* 
e  fegg.  compilato  ,  e  dato  alla  luce  da  Coftantino  Bonomo  DcUor  di 
Leggi,  e  rgliuolo  di  etto  Giambatifta. 
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ottenne  di  efTerc  aggregato  a  quella  Cittadinanza  5  e  tre 
giorni  dopo  con  altra  Parte  di  quei  Configlio  fu  compre- 
rà anche  la  Tua  dipendenza  (a) .  Quefìo  Giambatifta  fi- 
glio di  Gio.  Martino  Bonomo  di  Afìago  è  il  vero  auto- 
re della  prefente  linea  Bonomo  di  Vicenza ,  come  può 
atteftare  anche  il  fuo  difendente  in  quinto  grado  con  là 
Beata  Giovanna  Maria  Signor  Conte  Giambatifta  Bo- 
nomo ,  la  cui  famiglia  al  principio  di  quello  f ecolo  fu 
aggregata  anche  ai  Configlio  Nobile  de'  centocinquanta 
di  quella  Città.  L'Anonimo  Veronefe  nei  fuo  libercolo 
intitolato  Difinganno  ec.  (£)  m'imputò  a  torto  ,  dicendo  eh* 
io  efcludeva  quefta  onoratifTìma  famiglia  dalla  parentela 
della  Beata;  ciò  ch'io  non  ebbi  mai  in  penfìero  neppur 
in    fogno    di  voler  fare  . 

Gio.  Domenico  fratello  di  Giambatifta,  e  di  Gio.  Pie- 
tro, e  figlio  di  Gio.  Martino  fu  V  autore  della  Famiglia 
Bonomo,  che  tuttavia  fiorifere  in  Afìago ,  ed  è  per  ogni 
titolo  una  delle  più  ragguardevoli  e  diftinte  de'  Sette-Co- 
muni. Si  contano  nella  medefima  fucceflìvamente  due 
Arcipreti  della  Chiefa  Parrocchiale  della  Terra  di  Asia- 
go ,  V  uno  de'  quali  ancor  vive  (V)  ,  (  quelli  vengono  elet- 
ti coi  voti  dei  popolo ,  che  gode  1'  antico  Gius-padronato 
di  quella  Chiefa  )  :  e  tre  Capitani  delle  milizie  de'Sette- 
Comuni,  l'uno  de' quali  (d) ,  che  pur  vive,  oltre  di  ef- 
fere  Dottore  di  Leggi  ,  ed  ammogliato  con  una  donna  di 
antica  e  nobile  famiglia  di  Belluno  (<?)  ,  e  di  eflere  fovente 
Governator-Sindico  dei  Comune  di  Afìago ,  e  Capo  della 
Reggenza,  è  fiato  ultimamente  decorato  dell'  onorifico 
uffizio  e  titolo  di  Conigliere  permanente  de' Sette-Comu- 
ni ;  carica  iilituita  recentemente  a  foio  oggetto  di  pre- 
miare il  merito  fuo  perfonale ,  e  di  dillinguere  inficme  ed 
onorare  la  famiglia  Bonomo .  Che  fé  nell'  anno  1682. 
eftinguendofi  la  linea  mascolina  di  Gio.  Pietro  colla  mor- 
te di  Giambatifta   ultimo   fuperftite   figliuolo   del    Dottor 
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00  Vedi  il  libr.  V.  delle  Pmi  della  Città  di  Vicenza  a  cart.  459.  che 
fi  conferva  ivi  neli' arch.  della  Torre. 

(//)  Ved.  pag.  «i.  e  81. 

CO  Quei!' è  il  Reverendifs.  Signor  Arciprete  e  Vie.  For.  D.  Giovanni 
Fonomo ,  Dottore  di  facra  Teologia ,  figliuolo  del  q.  Sig.  Gio.  Pietro  q. 
sig.  Giovarmi  . 

(V")  Qixeiì'  è  il  pregiatìflìmo  Signor  Gio.  Pier-Antonio  Bonomo  Dottor 
di  Leggi ,  e  Capitano  ,  figliuolo  del  signor  Gio.  Martino,  che  è  Luogotenente 
meritifT.   delle  Milizie  fòd'aVcte ,  e  figliuolo  del  detto  q.  Sig.  Gio.  Pietro. 

{e)  Qtìeita  è  la  ornar  tifimi  signora  Anna-lVIaria  Perficini  figliuola  ^ei 
Stg.  Amarao -Dottore  Nobile  di  Belluno. 
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Leonardo  Bonomo,  non  è  d*  indi  pervenuta  in  quefta  fa- 
miglia di  Allago  porzione  di  quella  parte  di  Fidecom- 
meflò ,  eh'  era  fiata  aflegnata  per  Tuo  terzo  a  Gio.  Pietro 
medefimo  da  Gio,  Martino  Teftatore  e  Padre  di  effi  tre 
figliuoli  colle  divifioni  riferite  di  fopra  ;  ciò  è  avvenuto 
perchè  all'  eftinzione  di  detta  linea  di  Gio.  Pietro  trova- 
vafi  un  grado  più  vicino  in  afcendeiìza  al  Fidecommitten- 
te  un  Giovanni  Prete  e  Dottore  della  linea  di  Vicenza  , 
figliuolo  dei  Dottor  Coftantino  5  di  Giambatifta  ,  di  Gio. 
Martino  Bonomo  ,  a  confronto  di  Giovanni  della  linea  di 
Afiago  ,  figlio  di  Gio.  Domenico ,  di  Giovanni ,  di  Gio. 
Domenico  5  di  detto  Gio.^Iartino  ftipite  (*z) . 

Veniamo  a  Gio.  PietrM  terzo  fratello  degli  atzidettì 
Gio.  Domenico ,  e  Giami^ifta ,  che  fu  avolo  della  rioftrà 
Beata  Giovanna  Maria  ,  Qpefti  ugualmente  che  i  fuoi 
antenati  abitò  fempre  in  Afiago ,  dove  fi  ammogliò  con 
Maria  Botteghiero  Panno  1574.  (£)  ♦  Io  ho  fotto  V  occhio 
gli  eftimi  de'  fuoi  beni  in  Afiago  5  in  Roana  ,  alle  Cano- 
ve,  e  in  Camporovere  (*)  ,  e  le  Rubriche  di  cinquanta 
e  più  iftrumenti  rogati  in  Afiago  nella  cafa  di  fua  abita- 
zione ,  ne'  quali  collantemente  egli  è  chiamato  di  Afiago 
(<r) .  Abbiamo  un'  altra  prova  4  la  quale  è  fenza  eccezio- 
ne ,  e  caratterizza  la  famiglia  Bonomo,  da  cui  difeende 
la  Beata ,  per  originale  ed  antica  di  Afiago  ;   vale  a  dire 
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00  Vedi  V  Arbore  in  fine;  e  il  Proceffo  colla  ftampa  fatta  per  le  liti 
nate  in  tale  incontro . 

Qbì  Vedi  f*  iftrumento  dotale  negli  Atti  di  Pellegrin  Benetti  not.  di 
Afiago,  che  ftanno  preffo  il  Sig.  Giannant.  dall' Oglio  predetto. 

Quefta  Maria  fu  figliuola  di  Antonio  di  Azzolino  Bifar  C  del  Prato  ) 
detto  Botteghiero  di  Afiago.  Effa  infieme  con  Caterina  fua  Sorella,  ma- 
ritata in  Francefco  Fincati ,  che  trasferì  il  fuo  domicilio  in  Caltrano ,  fi- 
glio di  Andrea  di  Gallio  amendue  notai,  fu  erede  di  tutta  la  facoltà 
Botteghiero,  che  confifteva  in  ducati  30000.  che  fu  divifa  fra  effe  forel- 
le  nel  1592..  Maria  finì  di  vivere  nel  161$.  16.  dicembre  ,  come  dal  re- 
giflro  de*  morti  in  Afiago,  e  fu  deporta  nel  monumento  della  famiglia 
Bonomo .  Gio.  Pietro  fi  ammogliò  in  fecondi  voti  nel  1616,  6.  lug.  coti 
Lucia  Niccolini  figlia  di  Pietro  di  Tiene,  come  apparifee  dal  fuo  tetta- 
mento  del  1618.  13.  giugno  negli  atti  di  Domenico  Lot  not.  nel  lib.  feg. 
C.  a  e.  258. 

C*)  Nota.  I  beni  ch'ebbe  in  Gallio  Gio.  Martino  ftipite  ,  nelle  divi- 
fioni fuddette  furono  affegnati  a  Giambatifta  /  e  oggidì  quefti  apparten- 
gono al  Nob.  S  gnor  Conte  Giambatifta  Bonomo  di  Vicenza  .  E  a  Gio. 
Domenico  fu  augnata  la  fua  terza  parte  quafi  tutta  in  Afiago;  la  quale 
tutt'  ora  godono  i  fuoi  Difendenti  ,  ed  anche  la  cafa  antica  dominicale 
Bonomo  appretto  V  Arcipretal  Chiefa  di  S.  Matteo  . 

(e)  Vedi  gli  originali  ne' Protocolli  autentici  di  Giovanni  del  Molin 
notaio  di  Afiago,  che  ftanno  appretto  il  tante  volte  mentovato  Sig.  No- 
taio Gio.  Antonio  dalf  Oglio  . 
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eh*  eflb  Gio.  Pietro  efercitò  tutte  le  principali  cariche 
della  Tua  patria,  e  de' Sette-Comuni .  Nel  1604.  e  nel 
1608.  fu  Sindico  della  fpettabile  Comunità  di  Afiago  ;  e 
nel  161 2.  fu  MafTaro  di  quella  Chiefa  Arcipretale  (a)  . 
Fu  fpedito  più  volte  a  Vicenza,  e  a  Venezia  in  qualità 
d' Inviato  ed  Agente  non  folo  della  medefima  fua  Comu- 
nità, ma  eziandio  di  tutto  il  corpo  de' Sette-Comuni  ;  in- 
tervenne più  e  più  volte  ai  conti  particolari  della  fua  pa- 
tria, come  anco  ai  generali  di  etto  corpo  de'  Sette-Comu- 
ni ,  e  umilmente  alle  loro  Diete  o  Riduzioni ,  com'  effi  le 
appellano,  che  fi  fanno  in  Afiago  (£).  Il  che  non  avreb- 
be potuto  fare  ,  fé  la  fua  famiglia  non  fotte  Hata  confide- 
rata  amica  e  nazionale;  attefoBè  per  coftituzione  del  Go- 
verno de' Sette-Comuni  non  n'immettono  ai  membri  del 
medefimo  quelle  famiglie  ,  a  cui  manca  un  tale  requisito  : 
coftume  eh'  efìi  portarono  dal  Settentrione  ,  donde  traggo- 
no origine  00  •  Gio.  Pietro,  di  cui  parliamo,  il  trova  che 
fu  padre  di  quattro  figliuoli  mafehi ,  e  di  quattro  femine , 
due  di  quefte  fi  maritarono ,  e  due  morirono  giovanette  ; 
come  fi  ha  dai  libri  Parrocchiali  di  Afiago .  I  figliuoli 
mafehi  di  Gio.  Pietro  furono  Giovanni ,  Antonio  ,  Leo- 
nardo ,  e  Gio.  Martino .  I  battefìmi  del  primo ,  fecondo , 
e  terzo  non  fi  trovano,  ancorché  nati  in  Afiago,  perchè 
il  libro  più  vecchio  de'  battezzati  di  quella  Chiefa  Arci- 
pretale ,  che  avrebbe  dovuto  incominciare  intorno  al  1 571.5 
nel  qual  anno  fu  fatta  la  vifita  alle  Chiefe  de'  Sette-Co- 
muni da  Niccolò  Ormanetto  Vefcovo  di  Padova  dopo  il 
Concilio  di  Trento ,  che  aveva  rigorofamente  ordinati  fif- 
fatti  regifìri  ;  non  dà  principio  fé  non  dei  i$8<5. ,  e  trova  fi 
inoltre  in  molti  e  molti  luoghi  interpolatamente  mancan- 
te (d)  .  Si  hanno  però  i  battefìmi  di  Gio.  Martin  quarto  fi- 
glino- 

»*•  '       "  Hill  .1»      n«— ^-  1 

00  Lib.  D.  che  contiene  ì  conti  della  Spettabile  Comunità  di  Afiago, 

(£)  Vedi  i  Regiflri  delle  Parti  prefe  in  que' tempi  nelle  Riduzioni  de' 
Sette-Comuni  . 

(0  ìrt  eorum  fedibus  inolsfcere  peregrino*  ,  aut  ad  dignitates  perve- 
nire infustum  :  &  pene  contumeliofum  apud  illos  nomen  efl ,  quo  ex* 
ternos  appallante  Uon  animor.  Joannis  Barelaii  cap.  V.  de  ritibus  Ger- 
mania. 

00  A(ldl  11.  agofto  1781.  Afiago. 

Taccio  fede  certa  ed  atteffo  io  fottoferitto  Notaio  pubblico  di  quefto 
luogo  ,  e  Comunità  di  Afiago  ,  come  nei  libri  Parrocchiali  di  quelta 
Chiefa  ,  che  efifiono  ,  non  vi  fono  le  annotazioni  dei  Battefimi  de- 
gli afeendenti  della  Beata  Giovanna  Maria  Bonomo  s  perchè  il  Li- 
bro più  vecchio  de'  Battezzati  è  dappertutto  molto  mancante  ed  im- 
perfetto s  e  principia  folamente  dall'  anno  1586.  31.  agofto  ;  così 
anche  i  Libri    de*  Matrimoni  ,    e   de*  Morti  di   que'  tempi    fono  iftef- 

famen- 
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glluoìo  di  Gio.  Pietro,  che  morì  giovine  00,  e  di  una 
Sglia  nominata  Maria  (£) .  Gio.  Pietro  terminò  i  fuoi 
giorni  in  Afìago  Tanno  1623.,  e  fu  fepolto  nei  monumen- 
to della  famiglia  ,  come  fi  ha  dal  Libro  de'  Morti  di  erta 
Chiefa  (V)  .  Leonardo  figlio  di  Gio.  Pietro  morì  nei  1603. 
fenza  discendenti  ,  e  parimente  in  età  giovanile  (//)  .  Si 
trova  ch'egli  era  addottorato  in  Filofofìa  e  Medicina  , 
leggendofi  ne'  libri  dell'  Univerfità  di  Padova:  Domìnus 
Leonardus  filiti?  domini  Joannis  de  Bonohomine  de  Afi&co 
territorii  Vicentini  -  in  Philofophia ,  &c .  Anno  1  $99.  die 
veneris  20.  augufli  .  Antonio  filo  fratello/  dopo  di  aver 
pollo  ai  mondo  un  figliuolo  anch'  egli  col  nome  di  Leo- 
nardo ,  e  Manetta  poi  Monaca  ,  ed  anche  Badefla  nel 
Moniftero  di  S.  Girolamo  di  Ballano  ,  coetanea  della  no- 
K     3 ftra 

famente  affai  mancanti.  E  perciò  manca  la  morte  di  Virginia  Madre  df 
effa  Beata  ancora.  Per  altro  i  Bonomo,  e  fpezialmente  i  Capi  di  Cafa 
da  tempo  in  tempo  ,  ed  anco  della  linea  di  effa  Beata  ,  come  fi  trova 
ferino  in  moltiflimi  luoghi,  fono  flati  continuamente  a  vicenda  e  Tem- 
pre chi  Governatore  di  Comun  ,  chi  Sindico,  chi  Computila,  chi  Malfa- 
rò di  Chiefa  ,  chi  Reggente  per  gli  affari  de*  Sette  -  Comuni ,  e  chi  in 
*altre  prime  Cariche."  come  tuttora  ci  fono  in  continue  e  principali  ca. 
riche  tanto  nelT  Ecclefìaftico  ,  quanto  nel  Politico,  e  nel  Militare  fog- 
getti  di  quella  Famiglia  Bonomo  dimorante  in  Afìago  ,  che  parimente 
difeende  dallo  fieffb  ftipite  infieme  colla  Beata  medefima  con  fomma 
gloria .    Tanto  attefto  in  fede  ec. 

Giambatifta  Carli  del  Molin  notaro  pubblico  di  V,  A.  di  quefto  luogo 
di  Afìago  ho  fcritto  quanto  di  fopra  di  mano  propria  in  fede  ec. 
L.  *J*  S.  de'Sett.  Com. 

CO  Ved.  il  Lib.  de*  Battezzati  in  Afìago  rteiT  anno  1594.  20.  febbra- 
io; e  il  Lib»  de' Marti  nei  1616.  31.  maggio  . 

CO  Vedi  il  Lib.  de' Battezzati  ivi  nel  1599.  7.  novembre.  Quefta  Ma- 
ria fi  maritò  in  Simon  Mazza  di  Mezzo  Lombardo  nel  Trentino  Tan- 
no 1617.  ».  Settembre.  Virginia  fua  Sorella  maggiore  di  età  fu  maritata 
in  Mario  Guadagnini  nob  di  Baifano  Tanno  i<5o4.  14.  luglio  .  Vedi  le  fe- 
di del  loro  Matrimonio  ne' libri  Parrocchiali  di  Afìago;  e  gT  iftrumenti 
dotali,  il  primo  negli  Atti  di  Gio.  della  Chiefa  dei  dì  4.  fettemb.  i6i<5. 
T  altro  del  dì  19.  luglio  1604.  not.  Gio.  dei  Molin  notai  di  Afìago. 

Una  figlia  di  quefta  Virginia  Bonomo  Guadagnini  zia  della  B.  Gio- 
vanna Maria  Bonomo,  chiamata  Giuftina ,  fi  maritò  in  Cario  Stecchini 
Kob.  di  Baffano  .  Queflo  punto  di  genealogia  non  ben  intefo,  e  peggio 
efpofto  in  una  lettera  privata  fu  la  cagione  che  T  Anonimo  Veronefe  , 
Autore  del  libro  intitolato  il  Difinganno ,  prorompere  a  e.  30.  in  e- 
l'preflioni  ingiuriofe  contro  la  Perfons.  del  Nob.  ed  egregio  Sig.  Jacopo- 
Ignazio  Stecchini  ;  il  quale  non  difendendo  da  Carlo  Stecchini  ,  ma  da 
Girolamo  di  lui  fratello  neppur  fi  fognò  mai  di  prefumere  ,  come  fi  di- 
ce in  quella  lettera ,  all' onore  di  aver  parentela  colla  Beata .  E  ciò  fia 
detto  a  giuftifkazione    di    così  faggio  ed  integerrimo  Gentiluomo, 

CO  Adì  29.  novemb.  1623. 

Jo.  Pietro  Bonomo  pafsò  da  quefta  a  miglior  vita  premunito  de' SS, 
Sacramenti  Penitenza,  Eucariftia  ,  &  Eftrema  untione  de  anni  e.  70.  il 
fuo  cadavere  fu  fepolto  nella  nollra  Chiefa  nella  propria  fepoltura . 

00  Ved.  il  lib,  de'  Morti  di  effa  Chiefa  di  Afìago  nel  1603.23,  ©ttob. 


lira -Beata  (a) ,  fu  fimilmente  nel  fiore  dell'età  Aia  rapito 
dalla  morte .  A  Giovanni  fuo  fratello ,  e  padre  della  Bea- 
ta toccò  di  eflfere  Tutore  e  Commiflfario  del  tenero  fuo 
nipote  Leonardo  >  come  fi  ha  da  varj  documenti  3  ed  an-r 
che  dalle  lettere  che  la  ftefla  Beata  fcriveva  a  fuo  Padre 
(£).  Neil'  anno  poi  1625.  5.  fettembre  Giovanni  Zio,  e 
Leonardo  Nipote  fecero  le  loro  divifìoni  (e)  ;  e  Leonar> 
do  dopo  di  eflerfì  addottorato  in  Legge  fi  flabiU  in  Vi- 
cenza per  ivi  efercitare  V Avvocatura;  ed  avendo  fpofata 
la  Conte/fa  Ifabella  Pagello  nobile  di  Vicenza,  fu  anch* 
egli ,  come  Giambatifta  fratello  di  fuo  avolo ,  aferitto  nei 
1648.  1$.  marzo  alla  Cittadinanza  di  efla  Città  infieme 
colla  fua  discendenza  (4)  .  Generò  più  figliuoli ,  tra  i  qua- 
li Bartolommeo ,  che  fu  Dottore,  Gio.  Pietro  poi  chiama^ 
to  Gaetano  Chierico  Regolare  Teatino.  Quefti  fu  gran- 
de ornamento  della  fua  Religione,  e  della  fua  patria, 
effendo  ftato  prefcelto  per  la  dottrina ,  ed  eloquenza  ,  non 
meno  che  per  la  fua  prudenza  a  Confettare  ed  intimo 
Conigliere  di  Maffimiiiano  Duca  di  Baviera  ,  ed  invitato 
a  più  alte  dignità  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI:  (?) 
Antonio  che  fu  anch' egli  Dottore,  e  Giambatifta,  Di 
quefti  non  ebbe  fucceffione  che  Antonio  (f) ,  da  cui  nac- 
quero tre  fumine  :  Ifabella  collocata  in  matrimonio  con 
un  Nobile  Conte  Porto  :  Terenzia  che  pafsò  in  cafa  Anton; , 
e  Maria- Adelaide  in  Cafa  Balzi  (g)  ;  tutte  e  tre  famiglie 
Nobili  di  Vicenza . 
' Ver 

C<0  Ved.  il  fuo  Battefimo  in  Afiago  all'anno  1605.  20.  aprile/  il  tefta- 
rnento  di  fua  madre  Lucrezia  figlia  di  Bernardino  Francefchini  di  Val- 
ftagna  del  16^4-  7»  fettemb.  negli  Atti  di  Gio.  della  Chiefa  not.  di  Afia* 
go ,  e  il  teitamento  di  fuo  Zio  Giovanni  Padre  della  Beata  . 

QO  ved.  le  Lettere  XIV.  e  XV.  ftampate  nel  Proceffo  della  fua  Bea., 
tifkazione  • 

CO  Ved.  le  Divifìoni  ne'  Rogiti  di  Antonio  Fincati  di  Gallio  pretto  1* 
ottimo  fuo  difendente  Sig.  Giuliano  parimente  notaio. 

00  Ved.  il  libro  delle  Parti  della  Città  di  Vicenza  di  quell'anno,  eh' 
èfifte  nell'  archivio  della  Torre  . 

(O  Nella  Cafa  Bonomo  di  Afiago  fi  conferva  il  fuo  ritratto,  fotto  del 
quale  legs»efi  quella  ifcrizione  .•  P.  D.  Cjjetanuf  Bonhomo  Vicentine  C.  ff. 
Th,  Patria  9  &  fua  Congregationis  ornamento  natus  ;  dottrina ,  &*  elo- 
quentia  fatti  notus  ,  Maximiliano  Duci  Bavaria  a  Confejfìonìbus ,  & 
Confiliis  intime  charus  %  ad  dtgnitates  non  femel  vocatus  a  Clem.  XI, 
cui  non  acceffit,  Deceffìt  Lutata  gravi  Principum  <&  fua  Congregai, 
fenfu  Anno  Domini  MDCCX. 

CO  Ved.  ne*  Libri  Parrocchiali  de' Morti  in  Afiago  le  fedi  della  morte 
del  Dottor  Bartolommeo  nel  1675.  18.  giugno  di  anni  3$.  e  del  Dottor 
Antonio  nel  1677»  li-  aprile  d'anni  30.  amendue  figliuoli  del  Dottor 
Leonardo  Bonomo  ;  e  deporti  nella  Chiefa  di  S.  Matteo  nel  monumento 
della  famiglia  Bonomo. 

CO  Ved.  i  Libri  de' Matrimoni  di  Afiago. 


Veniamo  ormai  a  Giovanni  iigliuolo  dì  GLo.  Pietro,  dì 
Gio.  Martin,  di  Pietro,  di  Giovanni,  di  Bonomo ,  di  Bo- 
nora ,  come  abbiamo  già  provato  coi  documenti .  Egli  nei 

1605.  fposò  Virginia  di  Gafparo  Cefchi,  dei  Borgo  di 
Vaifugana  ,  famiglia  ragguardevoliilìma  anzi  nobile  (/z)  . 
Ecco  la  fede  del  ilio  matrimonio ,  la  quale  ci  dice  fchiet- 
tamente  eh'  egli  era  di  Afìago ,  e  non  d'  altro  luogo ,  né 
cittadino  o  nobile  di  Vicenza.  Adì  29.  Sbre  1605.  Signor 
Zuane  Bonbomo  d?  Afiago  ha  contratto  matrimonio  per  pa- 
rola de  prefenti  con  la  Signora  Virginia  figlia  del  Signor 
Gafparo  Cefcbi  del  Borgo  nella  Chiefa  Parrocchiale  alla 
prefenza  del  Signor  Commijfario ,  &  di  mejfer  Nicoli)  Ca~ 
raro  ,  fatte  prima  le  folite  Denuntie  fenza  èjfer  compars9 
impedimenti  alcuno  (Jj)  .  Virginia  Tanno  dopo  ai  15.  di 
agofto  nella  caia  paterna  di  fuo  marito ,  fituata  nel  mez- 
zo di  effa  terra  di  Afiago  nella  contrada  ,  che  tuttavia  fi 
nomina  dei  Bonora  ,  diede  alia  luce  Maria  ,  oggidì  la 
Beata  Giovanna  Maria  Bonomo, 

Che  in  terra  ,  e  in  Ciel  mirabilmente  fplende  ; 

e  ai  venti  di  effo  mefe  fu  rigenerata  alia  vita  fpirituale , 
come  conila  dalla  fede  del  battemmo  ,  che  è  la  i eguente  : 

1606.  di  domenica  20.  agofto.  MARIA  figlia  del  Signor 
Zuane  figlio  del  Sig.  Zuan  Pietro  Bonomo  ,  &  di  Donna 
Virginia  fua  moglie  ,  habitan  in  Afiago  ,  è  fiata  battezata 
da  me  Pre  Bortolo  Bai  do  fuo  Parocho  ;  il  Compadre  a  S. 
F.  è  flato  il  Sig.  Lorenzo  dal  Saffo  ,  &  la  Qomadre  è  fi  a 
la  Signora  Maria  moglie  del  Signor  Ifeppo  Cischtn  ,  h abi- 
ta al  Borgo  di  Vaifugana  s  naque  dì  15,  di  detto ,  giorno 
di  gì  obi .   (  fic  )  (*•). 

K    4  Sia- 


CO  Gl'individui  della  famiglia  Cefchi  fono  decorati  del  titolo  di  Lib?n 
Baroni  del  Sacro  Romano  Impero  .  Si  trovano  chiamati  Nobili  fin  dall' 
anno  1643.  17.  agofto  in  un  Breve  di  Urbano  Vili.  Papa  ,  che  conceffe  alla 
medefima  famiglia  ora  diramata  la  facoltà  di  erigere  un  Oratorio  priva- 
to nella  propria  Cafa  ;  che  dice:  DileSiis  in  Cbrlfto  Filiis  Laura  Cefchi 
He  Sanfta  Cruce  ,  &  ejus  natis  Nobilibus  habitantibus  in  Burgo  Vallis 
Sugante  Feltrienfis  Diaecefis  &c.  Onde  apparifee  che  la  famiglia  era  già 
in  polTerTo  dell'onore  della  Nobiltà  anche  innanzi.  I  fuddetti  Signori 
Baroni  Cefchi  fono  flati  e  fono  anche  al  prefente  impiegati  nelle  pri- 
marie cariche  dell'  Eccellentitfìmo  Governo  dell'  Auftria. 

(b)  Ved.  i  libri  de' Matrimoni  della  Arcipretal  Chiefa  del  Borgo  di 
Vaifugana,  d'onde  fu  tratta,  ed  autenticata  così:  Datum  die  11.  Ja- 
nuarii  ex  éedibus  Canonicalibus  Burgi  Aufugi  &c.  Anno  1781. 

P.  Jacobzts  Ant.  Ferrai  Procapellanus  &c.  de  mandato 

Qc)  Vedi  il  Lib.  de' Battezzati  in  Afìago  di  quell'anno  . 


Siamo  pervenuti  a  un  termine ,  dove  non  portiamo  far 
a  meno  di  non  rivolgerci  al  Sig.  Anonimo  Veronefe  9  a 
cui  proferiamo  ftima  e  gratitudine  .  Egli  5  che  ha  vedu- 
to finora  quanto  il  noftro  Arbore  difcordi  dai  fuo  ?  do- 
vrebbe effere  perfuafo  oggimai  che  la  Tua  famiglia  Bono- 
ivà  di  Verona  è  affatto  diverta ,  né  ha  punto  che  fare 
colla  famiglia  Bonomo  di  Afiago ,  da  cui  difcende  la  Bea- 
ta Giovanna  Maria  .  Perchè  ne  fieno  perfuafi  anche 
tutti  quelli  che  leggeranno  quefto  fcritto,  porremo  qui 
fotto  quella  parte  dell'  Arbore  della  famiglia  Bonomi  di 
Verona ,  eh'  è  relativa  alle  pretefè  dell'  Anonimo  fopra 
la  Beata  medefima  O)  .  In  eflò  lo  fìipite  è  Giovanni 
fchietto  5  nei  noftro  è  coftantemente  Gio.  Martino  in  tut- 
ti i  documenti  che  abbiamo  a  centinaia  fpettanti  a  lui , 
Dal  fvo  Giovanni  fi  fanno  derivare  Matteo ,  Antonio , 
Gio.  Pietro;  dal  noftro  Gio. Martino  derivarono  Gio.  Pie- 
tro (£),  Gio.  Domenico,  e  Giambatifta.  Il  fuo  Gio.  Pie- 
tro ,  che  fi  fa  Cittadino  di  Vicenza  ,  ebbe  due  figli  Gio- 
vanni ,  e  Gio.  Martino  ;  il  noftro  Gio.  Pietro  avolo  della 
Beata,  che  non  fu  mai  cittadino  di  Vicenza,  fu  padre  di  quat- 
tro figliuoli  mafehi ,  Giovanni,  Antonio  ,  Leonardo  >  e  Gio. 
Martino,  e  di  quattro  femine  ,   Virginia,    Maria,   e  di 

due 


00      Albero  della  Nob. Famiglia  Bonomi  di  Verona,  ec. 

Giovanni  nato  li  ?.  aprile  is*6. 
I     in  Pinzolo  di  Trento  . 


Manco    ,    Antonio  cittadino  di  Trento  Gio.  Pietro 

r , % ^  Cittadino  di  Vicenza 

Fauflina        Giacomo      Giovanni        Gafparo 
Monaca.   Somma/co.    Piev.  di  S.Maria   j  r  *    ■        |  •> 

Magg.  di  Trento.  |         Giovanni  Gio.  Martino 

t >    in  Virginia  Cefchi        morì  fenza 

Antonio  di  Valfugana .  prole  . 

I  I 

Giambatifta  r — -  | ■    ^ 

|  Maria  Margarita 

Francefco  Antonio         indi  in 

|  la  B. Giovanna  M.      Pagello  di  Vicenza  • 

Figli  viventi . 

(O  Quefto  Gio.  Pietro  fi  può  appunto  provare  figlio  di  Gio.  Marti- 
no ,  e  non  di  Giovanni  femplice  con  centinaia  di  Pubblici  iftrumenti  » 
e  fegnatamente  fi  prova  col  fuo  teftamento  del  1615.  Is.  fettembre  ne- 
gli Atti  di  Antonio  Lobia  fu  not.  di  Afiago  ;  e  col  teftamento  di  fuo 
Padre  accennato  di  fopra;  con  quello  di  fuo  figlio  Giovanni  Padre  della 
Beata  del  1647,  7.  decembre;  colle  divifioni  fatte  co*  fuoi  fratelli;  co- 
gli Eftimi  di  Afiago  di  Roana  delle  Canove  di  Camporovere;  co'  Regi- 
ftri  delle  cariche  del  Comune  di  Afiago  ,  e  con  quelli  della  Reggenza 
de'  Sette-  Comuni , 


*5* 

due  che  morirono  fanciulline  ♦  Del  refto  fé  il  Tuo  Giovanni, 
corri'  egli  vuole  ,  aveflè  non  altrimenti  che  il  noftro  prefa 
per  moglie  la  Signora  Virginia  Cefchi  figlia  di  Gafparo 
dei  Borgo  di  Vaifugana ,  e  che  quefta  a  lui  pure  averte 
partorita  Maria,  tu  poi  Giovanna  Maria  monaca  in  S* 
Girolamo  di  Battano  (  il  quale  non  è  già  nel  Vicentino  , 
com'egli  incautamente  fcrive  e  ftampa  (a),  ma  è  Città 
nel  temporale  indipendente  effatto  da  Vicenza  )  indi  Ba- 
derà di  quel  Moniftero  ,  e  finalmente  Beata,  farebbe  que- 
lla una  combinazione ,  e  un  fenomeno  da  far  trafecolare 
l'univerfo  mondo;  perchè  la  noftra  fanta  Vergine  avreb- 
be avuto  in  tal  cafo  due  padri  ,  e  due  avoli  dello  fteflò 
nome  e  cognome  ,  gli  uni  di  Afiago  ne'  Sette-Comuni ,  e  gii 
altri  di  Vicenza,  ma  provenienti  da  Pinzolo  di  Trento: 
e  due  Madri  dello  fteflò   nome  e  cafato. 

Ma  ritorniamo  donde  fìamo  partiti.  Il  noftro  Giovanni 
pertanto  ,  come  abbiamo  dai  regiftri  Parrocchiali  di  Afia- 
go,  ebbe  di  poi  da  Virginia  fua  moglie  un  figliuolino,  e 
due  altre  figlie;  Gio.  Pietro  cioè,  ed  Elifabetta ,  chefan- 
ciulletti  premorirono  alla  Madre  ,  e  Caterina,  che  morì 
anch'  erta  giovinetta .  Appena  Maria  la  noftra  Eroina  e- 
ra  giunta  all'età  di  anni  fei ,  che  Virginia  fua  madre  for- 
prefa  da  gravofa  e  mortale  infermità  volò  agli  eterni  ri- 
pofi  ivi  in  Afiago  nella  cafa  paterna  di  fuo  marito  di  anni 
ventinove,  e  fu  fepolta  nei  monumento  della  fua  famiglia  (£). 
La  Santa  Fanciulla  fu  in  tale  funefta  occasione  mandata 
alle  Canove  nel  palazzo  della  cafa  Bonomo  ,  che  oggidi 
chiamafi  il  Palazzo  del  Pagello,  tre  miglia  lontano  dall' 
abitazione  paterna  di  Afiago;  dove  ftando  una  mattina 
fui  poggiuolo  vide  1'  anima  di  fua  Madre  tutta  bella  che 
faliva  ai  Cielo  ,  e  chiamò  quelli  eh'  erano  in  cafa  dicen- 
do :  correte  correte  e  vedete  là  che  la  Signora  Madre  va 
in  paradifo.  Ciò  cofta  dal  Proceflb  della  fua  Beatificazio- 
ne (<r)?  dalla  fua  Vita  fcritta  dal  Garzadoro  (#),  e  da  un* 
altra  Vita  manoferitta  (e)  di  Mario  Sale  cittadino  di  Baf- 

faao , 

(O  Nel  titolo  della  fua  Diflertazione  Critico -Apologetica  citata  di 
fopra  . 

ih)  Ved.  V  Efame  de'  teftimonj  nel  Proceffo  della  Beata.  Manca  il 
regiftro  della  fua  morte  ne*  libri  Parochiali  di  Afiago ,  che  fono  inter- 
polati a  quegli  anni  ,  come  dall'attillato  del  Sig.  Notaio  Giambatilta 
del  Molin  riportato  di  fopra. 

Ce)  Vedi  nell* Efame  de'  teftimonj  la  deposizione  di  Giufeppe  Cartelli- 
ni Parroco  di  Casigliano,  e  d'altri. 

Cd)  Cap.  VII. 

CO  Quefta  vita  della  Beata,  fcritta  poco  dopo  la  fua  morte  ,  fi  con- 
ferva  in  Baflano  apprefTo  il  Sig.  Valentino  Novelletto  grande  amatore 
delle  cole  letterarie  de. la  fua  patria. 


J$4 
fano  ,  Dottor  dì  leggi,  ed  autore  d'una  voluminofa  Storia 
pur  ms.  della  Tua  patria  ♦  Anzi  negli  Articoli  preliminari 
ai  ProcefFo  del  iópp.  fi  fa  menzione  anche  di  un  fottofca- 
la  (  a  )  ;    e  veramente  in  quei  Palazzo   fi  venera    ancora 
un  fbttofcala  ,  dove  fi  ha  per  tradizione  che  la  fanta  Ver- 
ginella ritrovandoci  colà  in  alcune  ftagioni  dell'  anno  ,    fi 
ritirava  i'pefCo  fra  il  giorno  a  far  le  fue  preghiere  •  Giovan- 
ni pafsò  nel  1617.  alle  feconde  nozze  con  Lodovica  Paurin- 
faint  (£)  d'una  famiglia  antichiffima  e  nobile  di  Trento, 
che  tuttora  fuffifte  diramata;  la  quale,  oltre  due  altre  fi- 
gliolette,  che  morirono  fantoiine ,  come  fi  ha  dairegiftri 
Parrocchiali  di  Afiago,  gli  partorì  Margherita  ,  che  fu  poi 
data  in  moglie  ad  Achille  Dottor  Pagello  Conte  e  Nobi- 
le Vicentino ,   e  alla  morte  del  Padre  ella   ereditò  i  fuoi 
beni  liberi  (<?)  ;  padroni  de' quali  al  prefente  fono  i  Nobili 
Signori  Conti  Gaetano,  Paolo   Ecclefiafìico  ,    e  Leonardo 
fratelli  Pagelli  figliuoli  dei  q.  Nob.  Co.  Achille  di  Vicenza 
difcendenti  generofi  del  detto  Conte  Achille  Dott.  Pagel- 
lo .    Efìfo  Giovanni  fin  del  1616.  z6.  maggio  fi   era   divifo 
da  Gio.  Pietro  fuo  Padre  ,  che  gli  aflegnò  per  fua  abita- 
zione la  cafa  detta  ii  Lunf,  che  è  in  Afiago  nella  contra- 
da di  S.  Rocco  ,  la  quaia  era  parte  deli'  eredità  di  Maria 
Eotteghiero  madre  delio  ftefTo  Giovanni  (//).  Io  ho  fotto 
l'occhio  e  gli  eftimi  de' beni  che  aveva  in  Afiago  ,  in  Roa- 
na, alle  Canove  ,  e  in  Camporovere  (*),  e  le  Rubriche 

di 


(O  Artic.  VI.  Anche  quelli  Articoli  fi  confervano  MSS.  dal  Sig. 
Novelletta  . 

£b°)  Vie  *5«  aprili*  1617. 

Nob.  Dom.  Joannes  Bonomus  de  Afiago  contraxit  matrimonium  in  £r- 
clefia  Parocb.  f .  Mari*  Major  is  Tridenti  cum  Nob»  Domina  Ludovica  a- 
iias  ux.  q.  Nob  Dom,  Nicolai  Balduini  ;  teftes  fuerunt  Excel*  Dom.  Do- 
&or  Gervafiuf ,  &  Dom.  Joannes  Baptifta  Sardanea ,  &c. 

Tridenti  ex  JEdib.  Parocb.  f.  Marita  bue  die  29.  Sbris .  1781. 

Jo.  Baptifta  de  Angelis  Reèlor . 

Cr)  Vedi  il  teftamento  di  etto  Giovanni  Padre  della  Beata,  nel  qua- 
le egli  nomina  e  quefta  fua  feconda  moglie  ,  e  la  Beata  ,  e  l'altra  fua 
figlia  Margherita  ,  e  il  Padre  fuo  Gio.  Pietro  ,  e  Gio.  Martino  fuo  avo- 
lo C  e  quello  non  col  nome  di  Giovanni  femplicemente  )  ,*  il  qual  do- 
cumento è  baftevohffimo  da  fé  folo  a  mandar  in  fumo  ia  laboriofa 
e  fuperba  macchina,  intitolata  il  Difinganno  dell'Anonimo  Veronefe. 
Quefto  teftamento  fcritto  di  puguo  dal  fopraddetto  Gio.  Padre  della 
Beata  fta  nell'  Archivio  de'  Notai  defunti  di  Vicenza  negli  atti  di  Ste- 
fano Gotti  not.  di  e(fa  città  al  principio  del  quinto  Volume ,  e  la  co- 
pia appretto  le  RR.  Madri  di  s.  Girolamo  di  Battano  e  altrove . 

Crf)  Vedi  il  Protocollo  B.  di  Domenico  Lot.  not.  di  Afiago  a  e,  97» 

C*)  Nota.  1628.  adì  22.  9bre. 

Il  Sig.  Giovanni  q.  sig.  Gio.  Pietro  Bonomo  di  Afiago ,  paga    le  col- 
te 
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di  più  d'una  dozzina  d'iflrumenti  rogati  dopo  quel  tempo 
in  Afiago  a  nome  di  effo  Giovanni  Bonomo ,  e  V  ultimo 
è  del  1632.  29.  marzo,  ne' quali  apparifce  che  fino  a 
queft' anno  egli  dimorò  in  Afiago,  denominandoli  coftan- 
temente  in  efìl  il  Signor  Zuane  Bonomo  di  Afiago  del  Sig. 
o  del  q.  Si  pi.  Gio.  Pietro  q.  Sig.  Gio.  Martino  (  a  )  (  *  ) 
ec.  In  queir  anno  1632.  o  nei  feguente  avendo  già  collo- 
cata la  primogenita ,  eh'  è  la  Beata ,  nel  venerando  Mo- 
niftero  di  S.  Girolamo  di  Battano  ,  ed  effendo  proffima  a 
maritarli  anche  V  altra  flia  figlia  Margherita  ,  trovandoft 
provveduto  fufficienteroente  de' beni  di  fortuna,  trafpian- 

tò 


te  della  poffeftìone  in  Campodirovere  ,  come  in  quello  a  e.  1.  fopra 
ducati  356.  o  :  i7.  deìli  quali  fi  ha  calato  due.  12.  o:  io.  per  il  campo 
rinunziato  a  miffer  Lorenzo  di  Zovi  ,  retta  due.  344.  4.  :  io. 

1628.  adì  21.  Nov.  Il  Sig.  Luaardo  Bonomo  paga  le  Colte  de'  beni  di 
Erio  ,  come  in  quello  a  e.  2.  due.  113.  3.  :  o. 

Dal  Libro  dell' Eftimo  Generale  della  Comunità  di  Roana  con  Cam- 
porovere  e  Canove  a  e.  105.  e  106.  fatto  Tanno  1615.  tratta  per  mano 
di  me  Gio.  Battila  Carli  del  Molin  ,  Notaio  pubblico  di  Afiago  fedel- 
mente ficcome  fta  e  giace  quello  di  primo  fettembre  1781. 

La  poffeftìone  medefima,  effendo  eredità  fede  commetta  *  ora  appartie- 
ne al  Nob.  Sig.  Conte  Giambatifta  Bonomo  di  Vicenza  . 

ia")  Ved.  il  Protocollo  dello  fteffo  Domenico  Lot  ,  di  Giovanni  del- 
la Chiefa  ,  di  Antonio  Lobia  notaj  di  que'  tempi,  i  quali  fi  confervano 
appreffo  l'egregio  Sig.  Giambatifta  Carli  del  Molin  not.  di  Afiago. 

{*}  Nota,  In  Afiago  fi  pratica  per  antica  Parte  prefa,  come  anche  al- 
trove ,  per  collante  confuetudine,  che  non  poffano  entrar  nei  Governo 
due  foggetti  dell'  ifteffo  cognome  .  Da  ciò  ss  intende  perchè  non  fi  tro- 
vi  che  Giovanni  Bonomo  padre  della  Beata  abbia  efercitate  le  cariche 
della  fua  Patria  ,  e  della  Reggenza  de*  Sette-  Comuni;  oltre  che  è  fmar- 
rito  il  libro  E  de'  Regiftri  di  que'  tempi.  Bensì  troviamo  che  quelle 
dopo  la  morte  dell*  avolo  ,  e  del  padre  fuo  Gio.  Pietro  furono  per  lo 
più  conferite  ed  efercitate  da  Gio.  Martino  Bonomo  figlio  di  Gio.  Do- 
menico, e  cugino  di  effo  Giovanni  ,  perfonaggio  di  molta  faviezza  ed 
autorità.  Ciò  apparifce  nel  lib.  F  dei  Regiftri  della  Comunità  di  Afia- 
go ,  negli  atti  di  Giammaria  Rodighiero  not.  di  elfo  luogo  . 

Nondimeno  il  noltro  Giovanni  non  lafciò  d*  impiegarli  e  colla  perfo- 
tia  e  colle  (oftanze  a  prò  della  fua  patria,  e  fpecialmente  nel  1630.  af- 
fine di  foftocar  ne'  fuoi  principi  il  fatai  feme  della  peftilenza  ,  che  in- 
cominciava a  pullulare  nella  contrada  detta  dei  Pancrazj  $  da  dove  fi 
diftufe  poi  nel  163 1.  ed  infettò  tutto  il  tenere  di  Afiago,  e  degli  altri 
Comuni  circonvicini ,  facendovi  quelle  ftragi  ,  che  tuttavia  fi  rammen- 
tano con  orrore  .  Ved.  il  fuddetto  libr.  della  Comunità  ,  a  cart.  103. 
e  negli  atti  di  Gio.  della  Chiefa. 

In  propofito  di  quell'anno  critico  della  pelle  non  farà  difearo  al  let- 
tore un  aneddoto,  il  qual  è  che  quel  Gio.  della  Chiefa,  e  Gio.  Giaco- 
mo Stefani  pur  di  Afiago  rogarono  in  queir  occafione  moltiffimi  tetta- 
menti  ,  dando  era*  notai  e  i  teftimonj  nel  mezzo  delle  ftrade  ,  e  i  po- 
veri appellati  ,  che  a  mala  pena  fi  reggevano  in  piedi  ,  s'erano  affac- 
ciati alle  fineftre  de'  loro  abituri  per  far  intendere  al  notaio  V  ultima 
loro  volontà  • 
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tòil  fuo  domicilio  a  Vicenza  per  più  comodamente  atten- 
dere alle  liti  che  aveva .  Di  quefta  traslazione  di  Giovan- 
ni da  Afìago  a  Vicenza  fa  menzione  anche  Antonio  Lo- 
catela efaminato  nel  ProcefTo  della    Beata  >    dicendo  t    Io 
ly  ho  conofciuto  (  Giovanni  Bonomo  )  eh*  era  in  età  di  an+ 
ni   feffanta  uno  —  mi  dijfe  la  q.  mia  Madre  eh*  era    uomo 
armigero  >  e  che  ha  avuto  per  venti  cinque  anni  grandi  ini- 
micizie co*  Signori  dati*  Oglio  (famiglia  di  Afiago  )>  e  dopo 
detto  tempo  fi  ritiro  in  Vicenza  5    e  menava  una  vita  buo* 
na  3  ec.  E*  certo  che  nel  1633.  erafi  già  inabilito  in  Vicen- 
za in  una  cafa  ai  Carmini ,  perchè  troviamo  che  in  tal  an- 
no ai  24.  d'  agofto  f\  fece  aferivere  nel  ruolo   de'  Confra- 
telli   deli'  Oratorio   fecreto    di  S.  Girolamo   di   efla  Città 
(/z).  Motto  poi  dalle  calde  iftanze  ,  e  dal  continuo  eccita- 
mento che  gli  dava  Donna  Giovanna  Maria  fua  figlia  (£) , 
abbandonò  affatto  le  liti  ,  e  fi  diede  tutto  alla  pietà ,  e  il 
può  dire  alla  perfezione  .    Nel  1647.    7.  dicembre   fece  il 
fuo  teftamento ,   lafciando  alcuni  legati  pii   in  particolare 
alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Marco  delle  Canove  villag- 
gio pertinente  ai  Comune  di  Roana  >  nella  quale  vedevafi, 
innanzi  che  fotte  rifabbricata ,  un  altare  ad  onore  di  Ma- 
ria Vergine  di  Loreto,  e  fi  ha  per  tradizione  che  era  fia- 
to   eretto  da  Giovanni  Bonomo  padre  della  Beata.  Anzi 
egli  elette  per  uno  de'  fuoi  Committarj  del    teftamento  D. 
Andrea  Rubi  Rettore    in  quei  tempo    di    quella  Parroc- 
chia ,    nella  quale  aveva  la  maggior  parte   de' fuoi  beni  e 
il  fondo  medefimo  ,  detto  il  Balbarecche  ,  che  dopo  la  fua 
morte  fervi  di  livello  lafciato  da  etto  Teftatore  alle  Mo- 
nache di  S.  Girolamo  di  Battano;    il  quale  trafufo  di  poi 
nella  Cafa  de'  Conti  Barbieri  di  Vicenza  (  e  ) ,  oggidì  ap- 
partiene  ai   preftantifs.  noftri  Nobili   Signori    Conti  Gio. 
Antonio,  e  Dottor  Paolo  Emilio  del  q.  Nobile  Conte  Rug- 
giero Barbieri.  Nel  i<5$3.  Giovanni  terminò  poi  fantamen- 
te  i  fuoi  giorni,  e  fu  fepolto  nel  Duomo  di  Vicenza  nella 
Confezione  o  fia  Catacomba  fotto  il  Coro  avanti  all'  alta- 
re 


00  Y»d.  il  Lib.  primo  del  ftegiftro  de*  Fratelli  dell'Oratorio  fecreto 
di  S.  Girolamo  di  Vicenza,  dove  fi  legge:  //  f/g.Zuane  Bonomo  q.  Gio, 
Pietro  fu  accettato  fratello  li  14.  agofto  1633.  Ved.  anche  il  Proceffo 
della  Beata  del  1755. 

(jf)  Ved.  le  Lett.  XIV.  e  XV.  fcritte  dalla  Beata  a  fuo  Padre ,  ed  al- 
tre che  furono  Rampate  nel  ProcefTo  della  fua  Beatificazione. 

CO  v*d.  diverft  indumenti ,  come  apparisce  del  1669*  *•  marzo  negli 
Atti  di  Gio.  Gregorio  Sartori  notaio  di  Roana  predo  l' integerrimo  Si- 
gnor  Francefco  Zovi  notaio  delle  Canove;  e  fpecialmente  rifinimento 
del  1670.  21.  maggio  negli  atti  di  Antonio  Creftani  fu  Motajo  Collegiato 
di  Battano .  1 
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re  di  S.  Carlo  nel  fepolcro  dei  Confratelli   dell'  anzidetto 
Oratorio  di  S.  Girolamo  (  a  ) . 

Tanto  è  vero  che  Afìago  fu  la  vera  patria  della  noflra 
Beata  Giovanna  Maria  Bonomo,  che  ad  onta  degli  ar- 
tifìzj  ufati  per  nafcondere  una  tal  verità ,  la  propala  aper- 
tamente lo  fletto  Proceflb  della  fua  Beatificazione  deli* 
anno  1753.,  in  cui  parlando  DE  VITA  acGeftis  Ven.  Ser- 
v^e  Dei  incomincia  così:  Oppidum  Aftagi  intra  fines  terri- 
torìi  Vicentini  fitum ,  fed  Patavini  Epifcopi  ditioni  fubje- 
éium  ,  fuit  patria  nofira  Ven.  Joaun/e  Marije  ,  qua  anno 
reparatce  falutis  fexcentijjimo  fexto  fupra  millefimum  ibi* 
dem  primam  vidit  lucem  die  15.  augufti  &c.  In  fatti  Ella 
non  folo  nacque  da  una  famiglia  antica  >  che  abitò  fempre 
in  Afiago,  ma  vi  fu  anche  allevata  fin  che  dai  Padre  ìlio 
nei  1615.  fu  condotta  in  educazione  nel  venerando  Moni- 
ilero  di  S.  Michele  appretto  Trento  di  Monache  dell'  Or- 
dine religiofiflìmo  di  S.  Chiara  (*),  e  dopo  due  anni  in 
circa   fu   ricondotta   in  Afiago  ,  dove  flette  fino  che  del 

1621, 


CO  Nel  fopraccitato  Regiftro  de'  Fratelli  dell'  Orar,  di  S.  Girolamo  a 
cart.  140.  fi  legge:  Giovanni  Bonomo  rnorfe  li  16.  gen.  1^53.  **  villa. 
Non  fo  fé  queft' epoca  fi*  fallata,  o  che  falli  quella  dell* ultima  lettera 
feruta  dalla  Beata  a  Aio  Padre ,  la  quale  porta  il  dì  primo  di  marzo 
1653.  T  originai  della  quale  fta  apprefTò  il  Sig.  Antonio  Maria  Lincimi 
Caufidico  valentiffimo  in  Vicenza.  E*  probabile  peraltro  che  l'eooca  fe- 
conda fia  la  genuina  ,  mentre  fappiamo  di  certo  che  il  fuo  teflamenco 
con  fu  aperto  che  ai  fette  di  marzo  di  quell'anno  • 

(*)  Nota.  L'Anonimo  Veronefe  ne'  fuo  i  documenti  citati  di  fopra  ri- 
porta un  iftrumentc,  ch'egli  dice  ftipulato  in  oaafione  che  la  noftra 
Beata  fu  polla  in  educazione  nel  Moniiìero  fopraddetto  di  S.  Michele 
appreffo  Trento  .  Elfo  ha  la  data  de'  17.  marzo  1615.  e  fi  dice  rogato  daL 
notajo  Giulio  q.  Giob  di  Giob  •  Quefto  è  il  fuo  Achille,  con  cui  tenta 
di  debellare  il  fuo  Avverfario  l'Anonimo  dì  Vicenza,  e  pargli  conquesto 
d'  aver  vinta  la  caufa  .  Contuttoché  fieno  fiate  fatte  molte  e  diligenti  ricer- 
che in  Trento,  non  è  riufeito  però  di  poterlo  ritrovare  in  vetun  luogo. 
Con  atteitato  de' dì  25.  ottobre  1781.  del  P.  Giangrifoftomo  di  Volano 
eruditifs.  Cronologia  de' Minori  Riformati  di  Trento  già  Confetture  di 
quelle  Madri  di  S.  Michele  ,  che  dopo  altri  PP.  Riformati  riordinò  l'ar- 
chivio del  loro  Moniltero  ;  e  del  P.  Crefcenzio  dal  Borgo  di  Vaifugana 
dello  fteffo Ordine,  anch' egli  Confeflbre  dipoi  delle  mede(ime,fiamo  ac- 
certati che  quell'indumento  non  efilte  frale  fcritture  di  quel  Monifie- 
10.  Inoltre  quel  documento  non  poteva  effe  re  fcritto  dal  notajo  Giulio 
q.  Giob  di  Giob,  come  dice  l'Anonimo;  perchè  dalla  Matricola  de' 
ivobili  Signori  Notai  dell'almo  Collegio  di  Trento  apparifee  che  il  me- 
defimo  fcriveva  dall'anno  1575.  fino  al  1608.  in  cui  terminò  di  vivere, 
leggendoli  precifamente  e  chiaro  nella  medefima  la  feguente  Rubrica; 
Dominus  Julius  q.  Job  de  Job  ingreflus  e/i  anno  1576.  &  obiit  anno 
1608.  Ciò  è  confermato  da  una  fede  autentica  de' di  26.  ottobre  178 1. 
fatta  per  mano  del  Nob.  Sig.  Gaetan  Lodovico  de  Capris  notaio  Colle- 
giate ,  e  Cancelliere  al  Magiftrato  della  Sanità  di  Trento  in  aflenza  del 
big.  Mattare  di  elfo  Collegio,  munita  di  figillo  e  legalizzata  dal  Pretor» 

di 


1621.  ai  tu  dì  giugno  entrò  nella  Religione  Benedettina  iti 
S.  Girolamo  di  Èatfano.  Tutto  ciò  è  confermato  anche  da 
Unafrefca  e  collante  tradizióne  >  che  vige  in  Afiago,  e  in 
tutti  quei  contórni  ì  anzi  fi  moftra  in  fino  ai  dì  d'  oggi  e  fi 
venera  la  fìanza >  ov'  Ella  nacque  ,  nella  fopraddetta  cafa 
in  contrada  dei  Bonora,  che  prefentemente  appartiene  al 
Signor  Conte  Giambatifta  Bonomo  di  Vicenza  ;  ed  è  appunto 
quella  fabbricata  a  volta  pofta  a  man  delira  della  flufa 
che  guarda  ad  occidente  3  e  fopra  il  rivo  o  fiumicello 
che  fcorre  lungo  Afiago  :  cosi  pure  dalle  depofizioni  de* 
tellimonj  efaminati  nel  Procedo  ;  e  finalmente  dalle  Let- 
tere flette  della  Beata  i  Carlo  de'  Carli  d1  una  civile  fa- 
miglia di  Afiago  5  che  nel  detto  Proceffo  è  chiamato  C/- 
*vis  Afiacenfis ,  in  età  d*  anni  70.  depofe  ne  11*  e  fame  :  Ho 
fempre  fentito  a  dire  dalli  quondam  -mia  Madre  ,  e  Padre , 
/  quali  erano  famigliari  della  Cafa  Bonomo  ,  che  la  Vene- 
rabile nel  tempo  era  al  f ecolo  5  era  devotijftma  3  e  fempre  in 
qualche  cantone  fola  a  far  orazione .  E  Giufeppe  Caflellini 
Parroco  di  Cartigliano  ,  e  Confeflòre  ftraordinario  delle 
monache  di  S.  Girolamo  di  Battano,  dopo  di  aver  attentato 
fopra  alcune  particolarità  relative  alla  fanciullezza  delia 
Beata,  e  fopra  la  vifione  accennata  di  fopra*  foggiunge* 
JE  quefto  è  fuccejfo  in  Afiago  ,  dove  abitava  la  Serva  di 
Dio  avanti  fi  facejfe  monaca  .  Ella  fletta  finalmente  chia- 
ro ci  fa  capire  che  Afiago  era  la  fua  patria  in  una  lettera 
fcritta  al  Sig.  Domenico  Colpi  fuo  compatriota  e  paren- 
te ,  che  aveva  una  figliuola  monaca  in  S.Girolamo  (>)• 

In 


di  Trento  Sig.  Alfonfo  Marini  di  Cerefara  Patrizio  Mantovano.  La  ftef- 
fa  verità  fu  pofcia  confermata  in  forma  autentica  anche  dallo  fletto  Sig. 
Cancelliere  o  Mattaro  attuale,  come  appella?!  *  di  etto  almo  Collegio  Sig. 
Martino  Liberato  Nob.  Cittadino  ,  e  notaio  Collegato  di  Trento.-  e  che 
in  tutta  quella  Matricola  non  trovati  altro  notaio  col  nome  di  Giulio 
q.Giob  di  Giob,  fuorché  il  fopraddetto  ,  morto  del  1608.  fei  anni  almeno 
prima  che  la  noflra  B.  Giovanna  Maria  Bonomo  fotte  ftata  collocata 
in  educazione  nel  moniftero  mentovato  di  S.  Michele  pretto  a  Trento  . 
Tutte  quefte  diligentiffìme  perquifìzioni  furono  fatte  dVdue  miei  fidi 
amici,  il  Sig.  D.  Criftiano  Rigoni  e  fatti  (fimo  in  ogni  cofa ,  e  il  Signor 
Giambatifta  Carli  del  Molin  egregio  notaio,  ambedue  di  Afiago  ,  i  quali 
a  bella  pofta  portati  fi  in  Trento  vollero  ocularmente  vifìtare  quella  Ma- 
tricola ,  e  mi  procurarono  tutti  gli  accennati  giuridici  atteftati .  E(fj  fu- 
rono graziofamente  e  con  fomma  benignità  affiditi  in  quefto  affare  dall' 
Illuftriffimo  e  Reverendiffimo  Monfignor  Sigrfmondo- Antonio  Conte  de 
Ivlanci  di  Ebenheim  Canonico  e  Decano  degniamo  di  quella  infigne  Cat- 
tedrale cìi  Trento  . 

(a)  Quefìa  lettera  di  proprio  carattere  della  Beata,  fi  conferva  in  Afia- 
go appretto  l'ornatiflìmo  Signor  D.  Gaetano  Bonomo  del  q.  Signor  Gio» 
Pietro. 


In  Afiago  V*  erano  à  quei  tempo  alcune  famiglie  civili 
ed  antiche  di  cognome  Viero*  l'ultima  delle  quali  fieflin- 
fé  non  ha  molti  anni .  Efla  Beata  pertanto  fcrive  al  me- 
desimo intorno  a  certo  fuo  affare  e  del  Moniftero  in  que- 
llo tenore  : 

Laus  Beo        Molto  Illufire  Sig.  nel  Signore  OJfervandifs. 

Dalla  carisma  fua  intefi  come  V.  S.  era  giunta  in  A- 
fiago,  e  procurava  di  avere  una  vera  informatione  di  ogni 
cofa  dalli  Frighi  (  famiglia  antica  delle  Canove ,  che  ora 
è  diramata  in  parecchie  di  tal  cognome  )  di  quanto  han- 
no affittato  il  loco,  e  per  quanta  fumma  gli  hanno  confe- 

gnato  per  li  procorfi  ec A  noi   ci  è  flato   detto 

che  hanno  affittato  due.  7$.  e  che  anco  vi  faria  un  tal 
Viero,  ma  non  di  quelli  noflri ,  ma  di  altri  Vieri,  che 
torrebbe  volentieri  il  loco  ,  e  ci  pagarebbe  cortefemente  . 
Però  veda  V.  S.  di  tenerfì  al  più  utile  del  Moniftero  ; 
poiché  fé  quello  ci  pagaflb  fenza  confegne  ,  e  alla  fumma 
decente  faria  meglio  che  altri  ec 

Di  San  Girolamo  di  Battano  adi  2$.  maggio  i6é$. 

Di  V.  S. 

Serva  indegna  nel  Signore 
Suor  Giovanna  Maria  Eonomo  Priora  . 

Sembrami  che  non  refti  più  luogo  a  dubitare  chela  fa- 
miglia Bonomo,  da  cui  difeende  la  Beata,  non  fìa  vera> 
mente  antica  ed  originaria  di  Afiago,  e  confeguerìtem en- 
te Afiago  la  vera  patria  di  efla  Beata  Giovanna  Maria 
Eonomo;  e  che  a  così  chiara  e  fcintillante  luce  della  ve- 
rità remeranno  chiari  i  due  Anonimi  Vicentino,  e  Vero- 
nese ,  e  cogi'  ingenui  lor  animi  acconfentiranno  a  quanto 
ferivo . 

Diradate  così  le  tenebre ,  che  tenevano  ingombrata  per 
quello  capo  la  verità,  pacamo  ora  a  rifehiarare  un  equi- 
voco ,  nato  fin  dai  tempo  della  preziofa  morte  della  noftra  B. 
Giovanna  Maria  Bonomo ,  confiflente  eflb  in  una  materia, 
la  quale  non  è  che  puramente  di  fatto  .  L'  errore  ebbe 
principio  verifimilmente  nel  modo  che  fegue.  Appena  la 
Serva  del  Signore,  (che  è  veramente  Vicentina  di  origi- 
ne, perchè  nata  da  un'  amica  e  ragguardevole  famiglia 
di  Afiago  uno.  de' Sette-Comuni ,  che  fono  di  diocefi  Pa- 

do- 


té* 

dovana ,   ma  comprefi  nel   diftretto  Vicentino  )    pafsò  da 
quefta  a  miglior  vita  in  odore  foaviflìmo  di  Santità  nelP 
anno  1670.  nel  dì  primo  di  marzo    in  giorno    di  Sabato  , 
già  celebre  pei  miracoli  operati  da  Dio    per  Tua  intercef- 
fione,    non    meno  che  pe' fuoi  fcritti   pieni  di   una    fanta 
unzione  di  fpirito ,    che  Vicenza    prefaga   dover  EfTa    un 
giorno  eflfere  di  preclaro  ornamento  al  proprio  paefè ,  non 
contentandovi    di   riconofcerla    per    fua    come  Vicentina , 
cioè  nata  in  una  piccola  provincia ,  eh'  è  dentro  il  fuo  di- 
ftretto ,  la  fece  fua  anco  rifpetto  alla  patria .  Giovò  aflfaif- 
fimo  all'  intento  V  avervi  a  quel  tempo  in  efla   Città  due 
famiglie  Bonomo  dello  fletto  ftipite ,  e  parenti  delia  Bea- 
ta, che  vi  avevano  Affato  lor  domicilio;    anzi  e  V  una  e 
T  altra  era  fiata  aferitta  a   quella   cittadinanza  ,    come  fu 
detto  di  fopra .  Ma  ciò  che  dava  maggior  colore  di  veri- 
tà al  defiderio  di  Vicenza  fi   era    che    lo  fteflb    Giovanni 
padre  delia  Beata  eravi  anch'  egli  dimorato  per  lo  corfo 
di  venti  anni  circa ,    e  vi  aveva  terminati  i  fuoi  giorni  . 
A  compiere  quefto  divifamento  della  Città  di  Vicenza, 
che  dirò  pio ,  inforfe  appena  morta  la  Serva  dei  Signore 
Alberto  Garzadoro  Canonico  Lateranefe ,  e  Nobile  Vicen- 
tino ,  il  quale  fcriffè ,  e  pubblicò  cinque  anni  dopo ,  cioè 
nei  i<5/5  ,  la  Vita  della  medefima.  Egli  atteri  francamen- 
te in  quel  fuo  libro  che  Vicenza  fu  la  patria    di  Giovan- 
na Maria  Bonomo  :    che  la  famiglia    Bonomo  foggiorna  in 
ejfa  Città  (  come  appare  negli  arebivj  e  memorie  di    quel- 
la )  fono  più  fecali ,  • .  .  «    ed  è  nel  numero  delle  altre  fa- 
miglie Nobili  (  a  )  :    che   Giovanni  e    Virginia  fi  trovarono 
accidentalmente  né*  loro  poderi  in  A  fi  ago  villa  del  Vicenti- 
no (£)  ,  allor  quando  venne  alla  luce  del  mondo  Giovan- 
na Maria  .  Egli  li  fognò  di  pianta  che  negli  archivj  ci 
lieno  le  decantate    memorie  di  più    fecoli    della  famiglia 
Bonomo .  Io  ho  feorfo  i  dodici  volumi  mrT.  dell'  immanca- 
bile Dottor  Vigna   di  Vicenza ,   eh'  è  una  bella   raccolta 
dei  documenti  più  intereffanti ,  i  cui  originali  fi  conferva- 
no appunto  negli  archivj  della  Città,  del  Vefcovado  ,  del 
Capitolo  de'  Canonici ,  e  de'  Monafterj ,    e  Conventi    più 
antichi  della  medefima  Città  ,    né   mi    è  riufeito    di  tro- 
vare alcuna  famiglia  dei  cognome  Bonomo;  come  neppu- 
re nel  lungo  catalogo  delle  antiche  famiglie  nobili  di  Vi- 
cenza  pubblicato    dal    PagUarini    nelle    fue   Cronache  di 
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quella  Città.  Quello  errore  pertanto  intorno  i  natali  dei- 
la  B.  Giovanna  Maria  Bonomo  fu  divulgato  dappertutto 
infieme  colla  Vita  della  medefìma$  e  fu  accettato  dalla 
maggior  parte,  e  creduto  come  una  verità  egualmente 
che  le  altre  ,  eh'  effò  Autore ,  lincerò  in  tutto  il  reflan- 
te ,  aveva  enunciato  intorno  le  virtù ,  le  grazie ,  la  fanta 
vita,  e  morte  di  erta  Beata.  Ben  fappiamo  che  uomini 
anche  avveduti/lìmi  furono  tratti  in  errore  appunto  da 
fatti  confìmili ,  che  compariscono  apparentemente  veri .  Ma 
dee  dirfi  però  del  valentuomo  che  non  abbia  u-fata  alcuna 
diligenza  intorno,  la  vera  origine  ,  e  la  patria  dell'  Eroi- 
na ,  eh'  ei  prefe  ad  illuftrare ,  e  nell'  iftruirfi  meglio  della 
vera  fìoria  della  di  lei  famiglia.  Che  s'egli  fi  aveffe tol- 
to la  briga  di  eliminare  alcun  poco  un  tal  punto ,  io  fo- 
no certo ,  che  come  uomo  di  buona  fede  eh'  egli  era , 
non  fi  avrebbe  indotto  ad  arTerire  cotanto  francamente  che 
i  Genitori  della  Serva  del  Signore  Giovanni  e  Virginia  fi 
trovavano  accidentalmente  in  Afiago^  quando  ella  nacque  ; 
ma  avrebbe  detto  con  tutta  verità  eh'  eili  dimoravano  ina- 
bilmente in  Afìago,  ch'era  l'antica  la  nativa  e  la  vera 
loro  patria ,  e  dei  loro  antenati ,  come  ho  fatto  vedere , 
e  toccar  con  mano  rimontando  fino  alla  fettima  genera- 
zione ♦ 

Gli  fletti  errori  dei  Garzadoro  furono  inferiti  anche  ne- 
gli Articoli  preliminari  ai  Procedo  della  caufa  di  Beati- 
ficazione di  erta  Giovanna  Maria  Bonomo ,  cui  fi  diede 
principio  nei  i6pp,  e  fopra  i  quali  furono  esaminati  i  te- 
ftimonj .  Ma  non  è  da  flupirfl  di  ciò,  quando  fi  fappia 
che  quelli  Articoli  furono  fimilme-nte  compilati  in  Vicen- 
za, e  colla  Vita  fcritta  dai  Garzadoro  fotto  gli  occhi. 
Effi  però  dovevano  per  queflo  capo  efTere  conformi  alle 
voci  che  ivi  correvano  .  I  teftimonj  poi ,  che  fi  efaminarono 
fopra  tali  Articoli,  e  fpezialmente  fui  primo  (#),  furo- 
no pretto  che  tutti  de  auditu  ;  e  quei  pochi ,  che  ancor 
fi  ritrovarono  de  vifu  ,  eflendo  già  decrepiti ,  proteftaro- 
no  innanzi  l' efame  che  loro  non  ferviva  più  la  memoria 
■ber  V  età  avanzata ,  e  che  le  particolari  circoftanze  non  le 
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potevano  pi  ferire  per  effere  da  fanto  tempo  ■(■*)*  La  mag- 
gior parte  degli  altri  teftimonj  ,  eh'  erano  de  auditu ,  a^ 
\rcndo  letta  la  Vita  della.  Serva  del  Signore-  divulgata  dal 
Garzadoro,  fi  erano  imbevuti  degli  errori  flampati  nella 
taedefima,  a  tenore  de' quali  attillarono . 

EfìTendo  in  tante  guife  oftufeata  la  verità ,  non  è  punto 
da  maravigliarli ,  che  in  quella  circoilanza  ,  la  quale  è* 
cofa  puramente  di  fatto ,  li  a  poi  ufeito  il  tanto  fofpirato 
Decreto  della  Beatificazione  di  Giovanna  Maria  Bono- 
mo 5  e  fp  retto  iti  tal  maniera ,  che  fembra  di  favorire  V  er- 
rore da  tanti  anni  radicato  ed  eflefo .  Ettp  incomincia  così  : 
Prudentem  Virgmem  JOANNAM  MARIAM  Bonomi ,  cu- 
jus  ortu  latatur  Civitas  Vicentina  y  cujus  fanti  a  converfa- 
tione  plurimum  honoris  &  dignitatis  accejfit  tum  Civ itati 
Bajfanenft ,  tum  prtefertim  Afceterio  S.  Hieronymi  &c.  quafi 
che  Vicenza  fotte  fiata  quella ,  che  avette  dati  i  natali  alla 
roedefima .  Ma  la  verità,  che  è  come  un  vivido  penetran- 
te lume  3  non  potè  lungamente  occultarli  che  in  qualche 
guifa  non  trapelale  e  faceiTe  accorti  di  sé  i  più  cauti  e 
veggenti.  In  fatti  nello  Hello  efame  fatto  per  la  Beata 
molti  furono  i  teftimonj ,  che  interrogati  fopra  il  Padre 
di  Lei  rifpofero  femplicemente  eh*  egli  era  flato  Vicentino  . 
Il  Dottor  Giufeppe  Sale  Nobile  di  Battano  depofe  :  Ho 
tono} i cinto  ^Giovanni  Bonomo  foto  in  età  vecchia  ;  la  di  lui 
patria  era  Vicenza ,  ed  Afiago  (F) .  E  ditte  la  verità,  per- 
chè Vicenza  dal  1633.  fino  alla  fua  morte  era  veramente 
divenuta  fua  patria  ,  come  abbiam  veduto  di  fopra  ,  per 
la  flabile  dimora  che  vi  aveva  fatta.  Flaminio  Macchia- 
velli  Nob.  di  Vicenza ,  e  Canonico  di  quella  Cattedrale  , 
temendo  di  aggravar  di  troppo  la  fua  cofeienza ,  aggiun^ 
fé  alla  fua  depofizione  un  credo ,  dicendo  :  Giovanni  Bono- 
imo  credo  che  foffe  aggregato  al  Configlio  di  quefla  Città 
{e).  Anche  a  Roma  arrivò  un  raggio  di  quella  verità, 
che  qui  cercavafì  di  occultare  ,  e  fece  dire  e  ftampare 
nel  Procedo ,  laddove  parlafi  De  vita  ac  gefiis  Ven.  Ser- 
va Dei  y  ciò  erte  abbiamo  riportato  di  fopra ,  cioè  che 
Oppidum  Afiagi  •  .  ♦ .  fuit  patria  noftra?  Ven.  Joanme  Ma- 
ria <&c.  E  fiali  pur  vero ,  come  non  fi  può  negare ,  che 
Vicenza  fia  Hata  la  patria  di  Giovanni  Bonomo  negli  ul- 
timi anni  della  fua  vita ,  ma  non  ne  vien  mica  per  queflo 
che  fia  fiata  anche  patria  di  Giovanna  Maria  fua  figlia, 
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porche  ella  nacque,  fu  allevata,  entrò  nella  Religione, 
e  la  profefsò  avanti  che  ii  Padre  trasferire  il  fuo  domici- 
lio in  Vicenza ,  e  eh'  ella  diventarle  perciò  fua  patria  . 
Ma  fopra  quello  punto  ini  fono  diffufo  anche  troppo . 

£  chi  mai  potrà  feufare  ii  Garzadoro,  e  il  Compilato- 
re   de' fopraddetti  Articoli  preliminari    al    Procedo    dell' 
altro  errore  ancor  più  mafTiccio  d'aver  dato    a  Giovanni 
padre    della  Beata  il  titolo    di    Nobile    Vicentino,    eh' è 
quanto  a  dire  dei  numero  de' cento  ,  midollo  della  Nobil- 
tà ,    che  fino  al  16*71.    formavano  il  Graviamo  Configlio 
Nobile  di  Vicenza  ,   o  airrvwio  del  numero  de'  cinquecen- 
to ?    Qui   non   li  può  impedire  che  non  nafea  il  fofpetto 
aver  il  buon  Padre  voluto  chiudere  appoìlatamente  gii  oc- 
chi alla  verità.    La  maffima  parte  de'iuoi    compatriota  , 
e  fopra  tutto  i  Nobili  potevano  attergargli ,  fé  noi  fapeva , 
che  Giovanni  Bonomo  di  Afiago  ,    padre    delia  Venerab. 
Giovanna  Maria  ,  era  flato  uomo  nuovo  in  Vicenza,  ve- 
nutovi a  foggiornare  vent*  anni  circa  innanzi  la  fua  m or- 
.te;  onde  non  folo  non  era  flato  Nobile  di  effa  Città,  ma 
non  era  mai  flato  aicritto  neppure- alla  Cittadinanza  del- 
la medefìma.  E  fé  il  buon  Canonico  non  lì  aveffe  degna- 
to d' interrogare  alcuno  fu  tal  fatto ,    poteva  accertarcene 
da    fé  fleffo  elaminando  il  lib.  V.  delle  Parti   della    città 
di  Vicenza,  eh' elìfte  ivi  neli'  archivio  della  Torre  .  In  ef- 
fo  libro  a  carte  459,  farebbe!!  incontrato  nella  Parte  dell'* 
aggregazione  a  quella  Cittadinanza  di  Giambatifla  Bono- 
mo Zio    paterno  di  Giovanni  prefa   nel    16x4.    addi    31. 
gennajo  ,    e  in  un'  altra  dei  3.  febbrajo  ,    cioè  tre  giorni 
dopo ,  in  cui  venne  accordata  la  grazia  anche  a'  fuoi  di- 
fendenti legittimi  e  naturali  ,  come  accennammo  di  fopra  . 
Neil'  anno  poi  1648.  addì  15.  marzo    farebbe!!   imbattuto 
nella  Parte,  con  cui  fu  aggregato  alla  ftefìa  Cittadinanza 
Leonardo  Bonomo  Dottore ,  e  nipote  del  medefimo  Gio- 
vanni ;  che  fimilmente  non  li  ellende  fuori  della  fua  per- 
fona  e  discendenza .    Ma  per  quanto  il  Garzadoro  aveife 
rivolte  quelle  carte  ,    e  frugato    in   queli'  archivio ,    non 
gli    farebbe  mai  venuto  fatto  di  rinvenire    che    il    noftro 
Giovanni   padre  della  Beata  folle  flato  aferitto    a   quella 
Cittadinanza  nò  efpretfamente  ,    né  implicitamente .    Non 
efprelfamente  ,    perchè  non  elille  in  vermi    luogo    la    fwa 
aggregazione  .  Né  lì  può  obbiettare  eh'  egli  vi  toffe  aferit- 
to in  vigore  defl' antichilTìmo  privilegio,  che  hanno  i  Set- 
te-Comuni ,  confermato  dalla  città  di  Vicenza  nel  1674.  6. 
febbrajo,    che  abilita  alla  Cittadinanza  tutti  gl'individui 
di  quella  privilegiata  Nazione  ,  previo  psrò  il  foggioroo 
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in  quella  Città   di  anni  dieci,  e  fenza  efercitar  arte  mec- 
canica;    perchè  per  ettervi    afcritto  è  neceffario    tuttavia    • 
di  porgere  una  fupplica  a  quel  Configlio,  la  quale  fi  bai- 
lotta  ,    e    pattando    colla  ricercata   pluralità   de'  voti  vieti 
formata  la  Parte  .    E  Giovanni  non  è   flato    cittadino    di 
Vicenza  neppure  implicitamente,    cioè  comprèfo  nell'ag- 
gregazione di  alcuno  de'  Tuoi  accendenti ,  o  fia  de'  latera- 
li ;  perchè  fé  l'avolo  fuo  Gio.  Martino  Bonomo  fo  fife  fla- 
to afcritto  alia  cittadinanza    di  Vicenza,    farebbero  flati 
comprefi  anche  i  fuoi  figli  e  difcendenti  ;  quindi  Giamba- 
tifta  fuo  figlio  non  avrebbe  avuto  bifogno  di  farvifi  afcri- 
vere  colla  fu  a  dipendenza  ;    e  fé  vi  fotte  flato  aggregata 
Gio.    Pietro  padre  del  noflro  Giovanni  7    e    di  Antotiio  , 
farebbe  flato  fuperfluo  che  Leonardo  figliuolo  di  Antonio 
ricercaffe  quello  onore  per  fé  e  difcendenti .   E  Giovanni 
padre  della  Beata  non  poteva  e/Ter  comprèfo   neppur  im- 
plicitamente  nell'aggregazione  di  Giambatifta   fuo    Zio; 
perchè    ciò  fuppoflo  quella   farebbefi    ellefa   anche    fopra 
Leonardo.  Ma  non  fu  così;  perchè  egli  dovette  doman-f 
darla  per  fé,  e  per  la  fua  famiglia  £  fé  volle  ettere  afcrit- 
to ;    anzi  nella  fupplica  che  prefentò  lagnali  di  ettere  fla- 
to omeffo  con  indicibile  pregiudìzio  fuo  ,  e  de*  fuoi  difcenden- 
ti   nell*    aggregazione    di  Giambatifla  fuo  prò  -  zio  .    Così 
Giovanni  neppure  fu  comprèfo  nell'  aggregazione  di  Leo- 
nardo fuo  nipote ,  eh'  era  già  divifo  da  lui  ;  perchè  quel- 
la Umilmente  era  limitata  alla  fua  perfona  ,  e  de'  fuoi  figli 
e  difcendenti.  Inoltre  nel  1648.  ,  quando  fu  afcritto  Leo- 
nardo ,  il  noflro  Giovanni  era  già  vecchio,  indifpofto  della 
perfona  ,  (a)  fenza  difeendenza  mafcolina  ,  e  tutto  dato  alla 
pietà  ;  onde  non  è  verifimile  che  gli  fumatte  nel  capo  fif- 
fatta  ambizione .     Ma  dato  e  non  concetto  che  Giovanni 
Bonomo  fotte  pur  flato  in   qualunque   modo    afcritto  alla 
Cittadinanza  di  Vicenza,  farebbe  poi  del  tutto  improbabile 
che  fotte  giunto  a  tanto  d'  effe  re  annoverato  nel  libro  de* 
cento   che  formavano  quel  Configlio  Nobile,  'o   de'  cin- 
quecento ,  come  ci  vuoi  far  fupporre  il  Garzadoro ,  ed  il 
Compilatore  degli  Articoli ,  dicendo,  che  Giovanni  Bono- 
mo era  nato  di  una  famiglia  antica  e  nobile  di  Vicenza  . 
Ev  noto  poi  quanta  circofpezione  ,    e   quanto   rigore  ado- 
peri ogni  Città  ,  e  quanti  requifiti  fi  ricerchino  indifpenfa- 
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bilmente  prima  che  una  famiglia  non  nobile  ottenga  dì. 
efTere  arrtmeffa  all' onore  della  nobiltà.  Quella  del  mento- 
vato Giambatifta  Bonomo  3  da  cui  difcende  il  vivente  Si- 
gnor Conte  Giambatifta,  non  fu  innalzata  a  quello  grado 
d'  e/Tere  del  numero  de'  cencinquanta ,  fé  non  al  princi- 
pio dì  quefto  fecolo  . 

Refla  dunque  provato  ad  evidenza  che  Giovanni  Bono- 
mo padre  delia  Beata  Giovanna  Maria  tuttoché  di  ci- 
vile e  ragguardevole  condizione  ,  none  mai  flato  afcritto 
alla  Cittadinanza  di  Vicenza,  e  molto  meno  aggregato 
al  Coniglio  Nobile  d©iu  mwvunnici,   u  a* aura  maniera* 
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Seguono  te  notizie  che  -documentano    /*  Arbore 
Bonomo  * 

Queft'  Àrbore  Bonomo  ,  principiando  cioè  ck  Bonora  di 
ÌPolverella  padre  dei  tre  figliuoli,  e  difccnderido  per  la 
linea  di  Gio.  Pietro  avolo  della  B.  Giovanna  Maria  ,  e 
figlio  di  Gio.  Martino  flipite  o/Tervabile,  e  per  tutta  la 
discendenza  di  eflb  Gio*  Pietro,  è  anche  documentato  co- 
piofamente  nella  DirTertazione .  Così  pure  il  piccolo  pezzo 
del  ramo  dei  quattro  fratelli  di  Pietro  padre  di  detto  Gio. 
Martino  flipite . 

Il  ramo  di  Marco  Notajo  *  padre  de' fei  figli  mafchi , 
fi  documenta  colle  loro  divifioni ,  intervenendovi  tutti  e 
fei,  fatte  nel  1587.  23.  dicembre  negli  Atti  di  Pellegrino 
Benetti  not.  Lib.  I.  a  cart.  46.  t.  preflò  il  Sig.  Gio.  An- 
tonio dall'  Oglio  notajo  di  Afiago  . 

NeTla  Linea  di  Afiago  Gio.  Domenico  figlio  di  Gio. 
Martino  flipite  ,  coi  due  rimarcati  di  lui  figliuoli  Gio. 
Martino ,  e  Giovanni  (  fu  Capitano  ) ,  per  lafciar  da  par- 
te quantità  grande  di  altri  pubblici  frumenti ,  fi  docu- 
menta colle  divisioni  fatte  da  quefli  nel  161 $.  i6t  ottobre 
negli  Atti  di  Giovanni  Pefchiera  notajo  di  Vicenza. 

Gio.  Domenico,  e  Cecilia  figliuoli  di  Giovanni  Capita- 
no di  Gio.  Domenico  fi  documentano ,  il  primo  colle  fe- 
di del  fuo  Battemmo  del  1616.  21.  agoflo  ,  e  delia  fua 
rworte  nel  1648.  18.  luglio;  e  la  feconda  colle  fedi  del  di 
lei  Battefimo  del  1722.  3.agofto?  e  del  di  lei  Matrimonio 
col  fu  Sig.  Domenico  Colpi  dei  q.  Sig.  Giovanni  di  A- 
fiagonel  1643.  3.  Luglio  . 

Giovanni    figlio   di  Gio.  Domenico   di   Giovanni  ec.  fi 
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documenta  colle  fedi  dei  fuo  Battemmo  del  164.6.  1$.  no- 
vembre ,  e  della  fua  morte  nel  1713.  30.  ottobre.» 

Gio.  Domenico ,  Giambatifta  Dottore  (  fu  Arciprete  ) 
e  Gio.  Pietro  figliuoli  di  Giovanni  di  Gio.  Domenico  ec 
fi  documentano  colle  fedi  dei  loro  Battefimi ,  il  primo  del 
1667.  30.  ottobre  ,  il  fecondo  del  i66g.  15.  gennaro  ,  e  il 
terzo  dei  1684.  15.  novembre;  e  della  loro  morte,  il  primo 
nel  1727»  27.  gennaro  5  il  fecondo  nel  1750.  8.  luglio,  e 
il  terzo  nel  1755.  12.  luglio. 

•  Giovanni  (  fu  Capitano  )  figlio  di  Gio.  Domenico  di 
Giovanni  ce  <\  Hnmmpnta  parimente  colle  fedi  dei  fuo 
Battefimo  del  1710.  18.  ottobre,  e  della  ftia  morte  del 
1773.  io.  aprile. 

Giovanni  Dottor  (  attualmente  Arciprete  di  Afiago  ) , 
Gio.  Martino  (  Luogotente  delle  Milizie  ) ,  e  Gaetano 
(  Prete  )  tutti  e  tre  viventi  del  q.  Sig.  Gio.  Pietro  q, 
Sig.  Giovanni  -ec.  reftano  documentati  coiie  fedi  dei  loro 
Battefimi,  il  primo  del  1713.  27.  gennaro,  il  fecondo  del 
1714.  22.  novembre,  e  il  terzo  del  172$.  23.  ottobre. 

Gio.  Pierantonio  Dottor  (  è  Capitano  )  figlio  del  Sig* 
Gio.  Martino  del  q.  Sig.  Gio.  Pietro  ec.  con  fuo  figliuo- 
lo Sig.  Giambatifta  amendue  viventi  reftano  fimitmente 
documentati  co' loro  Battefimi,  quello  del  Padre  del  1743. 
io.  fettembre  j  e  quello  del  figlio  del  1766*  21.  agofto. 

Fedi  ec.  Quibufcumque 

Tefior  ego  hcéc  omnia  exempia  a  me  defumpta  effe  ad. 
'Oerbum  &c.  Afylìacì  ex  /Edibus  Arcbipresb.  S.  Mattbcer 
&c.  viii.  Idus  novembr.  Àn.  Dni  MDCCLXXXL 

Presb.  Petrus  Ant.  de  Rubeis  Capellanus 
de  mandato  &Cé 

Nella  linea  di  Vicenza  Giambatifta  figì.  di  Gio.  Marti- 
no ftipite,  coi  di  lui  rimarcato  figliuolo  Coftantino  Dot- 
tore ,  a  dir  breve ,  fi  documenta  coi  folerine  iftrumento 
1627.  19.  marzo  negli  Atti  di  Giambatifta  Cerchiar!  nota- 
jo  di  Vicenza. 

Giovanni  Dottore  (  fu  Prete)  e  Giambatifta  Dottore  fi- 
gliuoli di  Coftantino  Dottore  di  Giambatifta  ec.  fi  docu- 
mentano ambidue  col  pubblico  iftrumento  i66p.  3.  mag- 
gio negli  Atti  di  Vicenzo  Giaconi  notajo  di  Vicenza  :  e 
co'voluminofi  Proceffi  pretto  la  famiglia  Bonomo  in  Afia- 
go in  occafione  degli  acerbi  litigj,  e  fpe^iaimente  di  quel- 
li in- 


i6y 

li  infortì  nei  1682.  18.  giugno  per  la  eredità  fidecommitfa 
attefa  la  morte  di  Giambatifta  ultimo  fuperftite  figliuolo 
mafehio  del  Dottor  Leonardo  della  linea  di  Gio*  Pietro 
di  Gio.  Martino  flipite  e  Teftatore . 

Nob.  Gio.  Martino  figlio  di  Giambatifta  Dottore  di  Co- 
ftantino  Dottore  ec.  fi  documenta  col  Tuo  tefìamento  ne* 
Rogiti  di  Anton  -  Francesco  Campefati  notajo  di  Vicenza, 
e  colla  fede  di  fua  morte  del  1728.  29.  giugno.  Neil5  Arch. 
de' Nota;  defunti  delia  città,  e  dei  territ.  di  Vicenza. 

Nob.  Sig.  Conte  Giambatifta  dei  q.  Nob.  Sig.  Gio.  Martino 
q.  Sig.  Giambafifta  Dottore  ec.  con  fua  figliuola  Nob.  Sig. 
Contesa  Ifabella  amendue  viventi  reflano  finalmente  do- 
cumentati colle  fedi  del  loro  n&fcimento  e  Battemmo  3 
quello  dei  Padre  dei  1720.  25.  Maggio  3  e  quello  delia 
figlia  del  1765.  24.  Agofto . 

Fedi  &c.  delia  Cancellarla  Vefcovile  di  Vicenza» 


IL        FINE 


ERRATA 

CORRIGE. 

*ag.  s. 

lin.  i6.  fiupore 

flupore  * 

<5. 

s.  affai 

aflaì  , 

IJ. 

29.  etta 

elfo 

37. 

4.  replicata 

replicata 

3«. 

31.  Metta 

Metta  , 

4<J. 

17.  ognuno 

ogni  uno 

4*. 

j8.  egli  dice 

egli  dice 

23.  foggi  tigne 

foggiugne 

4f. 

$.  fpiegava 

fpiega 

54. 

is.  germana  di  fangue. 

Cugina 

«Si. 

io.  pontualmente 

puntualmente 

100. 

12.  Eucariftia 

Eucariftia  lo  fletto  dì 

104» 

20.  axjone 

donazione 

III. 

P.  il 

li 

II*. 

7.  predizione 

predilezione 

(iginr  della  B.  G 

ili  {Era  morto  nel  xm.  come  da 


!e|o8.  Vedi  i  molti  documenti  citat 
f nettamento  del  iS4d.  citato  di  fori 

ide , 


^i 


Arbore  della  Famiglia  Bonomo ,  rapporto  all' Origine  della  B.  Giovanna- Maria .. 


Bonora  di  Polverejl; .  {Era  morto  nel  1403.  come  da  inftrumento  di  t 


-+- 


Bonomo  ,     Giulian, 

J»Vivea  ancora  deIiSo8.  Vedi  i  molti  documenti  citati  di  Copnu  • 
Giovanni  .  {Vedi  i  dcumenti  1502,  e  1318.  citati  di  Copra. 


Domenico,    Niccolò,    Giambatiiìa,     Michele, 

cet.  omiflis^,  — 1 — xy 

I  Giovanni . 


.1 

Pietro.  -[Vedi  il  Cuoeftamento  del  154(3.  citato  di  Copra . 


„.  H       F  T           "T — " T         1 

Giovanni,     Pietro,  Matteo,      Gio.  Domenico ,   Niccolò  ,    Lorenzo, 

cet.  omi/lìs,  cet.  omiflìs, 

I  J 


I  I 

Marco  Notajo  ,      Gio.  Martino  Stipit<  Tefhtor  1603. 

J>Vedi  l' iftrumento  di      I 
j      divifione  del  1553.      I 
I     Copraccitato . 
-<  Linea  della  Beata 


Linea  di  Vicenza  . 


1 


Maria , 


I 


T~ 


Gio.  Domenico 

L 


Gio.  Martino,     Giovanni  Capit. 


1 

Coftantino  Dott. 


1 


1 


Virginia,            Giovanni,    Antonio,     LeonardoDott.  Gio.  Martino .        [                      \       Giovanni  Dott.  Giambatifta  Dott. 

in  Mario  Guadagnai                 |                      |                     .            *  Gio.  Domenico,  Cecilia          Preti.  /             I 

>con  Lucrezia  Franccschim  ■               '  ;_  <-*_,..:                                                      À 

■l 


di  Battano. 

i.°  Voto 


2.»  Voto    I 


K 


I. 


—    K    _  ,,.  T    ,     J     _      .  r-  Leonardo  Dott.  Manetta, 

Virginia  Cekhl.  Lodovica  Paunnfaint.  colla  Co:  ICabella  Pagello  Monaca  in  S. 

I  I  Nob.  Vicent.  Girolamo ,  e  Badefla 

Maria  ,  Margherita , 

che  è  la  È.  nel  Nob.  Co: 

Giovanna-Mari»  Achille  Paeello.  C 


Giovanni , 


f  7  T ì 

Bartol.°Dott.    Gaetano,       Antonio  Dott.     Giambatifta, 


4  *  è 

Gio.  Domenico,    Giambatifta  Dott.     Gio  Pietro, 

I  Arciprete . 


Nob.  Gio.  Martino, 
Nob.  Co:  Giambatifta, 

I 

Nob.  Co:  Ifabella, 


Viventi  nell'  Anno  1785. 


Giovanni  Capit. 


r 1 — ■    r 

Ifabella ,       Terenzia  ,        Maria-Adeljde  , 

n  Ca  Porto,      in  Ca     Antonj  ,        in  Ca  Balzi. 
Tutte  tre  Canàglie  Nobili  di  Vicenza . 


I 

Giovanni  Dott.     Gio.  Mar 

Arciprete .  Luogotenente . 

Gio.  Pierantonio  Dott.  e  Capit. 
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